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FIRENZE  1815, 

PRESSO  GIUSEPPE  FANTOSmt 

Con  Appromzione ,  c^^^j^ 


a 

PERSONAGGI 

LA  CONTESSA  BERENICE ,  Vedeva  capricciosa 

Sig.  Cristina  Cassetti . 

IL  CONTE  ORLANDO,  amante  della  medesima 
Sig.  Luigi  P acini  . 

IL  CAVALIERE  ERNESTO ,  amante  della  me- 
desima 

Sig.  Ferdinando  Orini, 

IL  MARCHESE  M ARULLO,  Amante  della  me^ 
desima 

Sig.  Michele  Catara, 

ALBINA  3  Nipote  del  suddetto  5  Amante  di  Er- 
nesto 

Sig.  Elena  Baduera. 

LEANDRO,  Militare  capriccioso ,  Fratello  di 
Berenice 

Sig,  Gioi^anni  Begnis . 

NINETTA,  Cameriera 

Sig.  Clorinda  Bondi  , 

Servitori  della  Contessa. 

La  Scena  si  finge  in  un  Casino  di  Campagna 
della  Contessa  in  vicinanza  di  Firenze . 

La  Musica  è  del  Sig.  Pietro  Carlo  Guglielmi 
Maestro  di  Cappella  Napoletano.  ^ 

La  Poesia  è  tutta  nuova  del  Sig.  Filippo 
Tarducci  Romano , 


i)  f)  •  O  O  €  i)  f)  e  C  e  t)  f  C  €  C  C)  e  C  O  P  D  O  e  e  e  C  €)  €  O  i)  i)  C  C  C  e  i>  C)  o 

I  Balli  saranno  composti ,  e  diretti  dal  Sig.  ALES- 
SANDRO Fabbri,  ed  eseguiti  dai  seguenti 

Primi  Ballerini  Serj  assoluti 

Sig.  Claudio       Sig.  Marietta       Sfg.  Gic .  Batista 
Ciìochud  .  Coati  .  Cczzer  . 

Primi  Grotteschi  a  vicenda  estratti  a  sorte 

Sig.  Domenico  Sig.  Gaetano  Sig.  FilJ|^po  Sig.  Andrea 
Turchi  .       Uabbujdti  .       Gentili  .      V  incent»  . 

Sig.  Maria  Sig.  Carolina  Sig.  Sammaritana  Sig.  Carlo 
Capra  .    Roim  Gtniih  .         Capra  .  Costa  • 

Seconde  Ballerine 

Sig%  Toaìn)asina       Sig.  Crestina 
iidbbujati  .  l*iSon  Fabbri. 

Prima  Ballerina  per  le  Pani 
Sig^  Geicrude  Baìdanzi  . 

Primi  Ballerini  per  le  Parti 

Sig.  Pasquale     Sig.  Francesco     Sig.  Giuseppe 
Camelli  .  Baldanzi  .  Sorbolini . 

Sig.  Poiiipeo  Vezzoli . 

Con  num.  24.  Ballerini  di  Concerto^ 
e  ^o-  Figuranti  - 
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Pfm&  Fi^itmg,  e  Direttore  deiPOrcheptrm 
Sig.  Francesco  Giuliani. 

Maestro  al  primo  Cimbah 
Sig.  Michele  Neri  Bondi, 

Altro  Maestro^  - 
Sig.  Luigi  Barbieri . 

Supplemento  al  primo  Violino  ,  e  Direttore 
deir  Orehesfera  Sig,  Ferdinando  Lorenzi. 

I^rimo  Viol  dei  Secondi     Sig.  Giorgio  Checchi. 
Prima  Violino  dei  Balli      Sig.  Alessandro  Favief  . 
Primo  Violoncello  Sig.  Guglielmo  Pasquini 

Primi  Contrabbassi  (  l^^'  ^^^"^^«^0  Paini. 

\  big,  Cosimo  Corona  . 

Prima  Viola  Sig,  Pietro  Gualtieri. 

\imo  Oboe  Sig.  Egisto  Mosell. 

Primo  Fagotto  Sig.  Luigi  Corsi  , 

Primo  Como  Inglese  Sig.  Giuseppe  Vecchi. 

Primo  Plauto  Sig.  Pietro  Modena. 

Primo  Clarinet  Sig.  Francesco  Tuly . 

Primo  Corno  Sig.  Pasquale  Baldini. 

Copista  di  Musica  Sig.  Gaspero  Meucci  . 


Pittore,  e  Inventore  delle  Scene  Sig.  Luigi  Tasca. 

Figurista, Sig.  Gaetano  Piattoli. 

Macchinista  ,  e  Direttore  del  Palco  Scenico 
Sig.  Gaetano  Bottari. 

Il  Vestiario  sarà  d'  invenzione  e  direzione 
del  Sig.  Baldassarre  Majani . 


A  T  T  O  P  RIMO 

SGENA  PRIMA 

Sala  nobile  nel  Casino  della  Contessa  con  dm 
porte  praticabili  lateralmente  .  Due  Tavolini  ^ 
in  uno  dei  quali  le  Gazzette:  nell  altro 
carte  da  giuoco,  e  sei  Sedie  intorno 
ad  ambedue. 

Leandro  y  e  Ninetca^  poi  Ernesio  ^  ^umdi 
Marnilo^  ed  Albina. 

Lean.  Che  mi  dici?  Mia  Sorella 

Oggi  torna  a  far^  sposa  ^ 

Ed  amanti  ce  ne  ka^  tre  ? 
ISFitft,        Gertameiiie  :  coai  è 
Lean,    E  chi  sono  i  pretendenti? 
Nin,        Son  tre  tomi  originali , 

Che  non  vidi  «nai  gli  eguali, 
Lean.  BErona,  baono»  per  mi»  fè* 

Dunque  senti 5  o  mia  Ninetta: 

Non  avere  alcuna  fretta 

Di  scoprirmi,  chfe  per  poco 

Vogli«0  fkrgli  m  certo  gioco  j 

Che  più  allegra  que^tJó  giorno 

Il  ritorno  mio  farà  . 
T^in.  Sì 5  Signore  5  ho  h&n  capito: 

Tacerò  ,  sarà  obbedito  ; 

Ma  qualcuno  vicine?  già  . 

gUQrdmid(9  fra  le  .Sten^^ 
a  2     Questa  è  l'ora,  alFarte,  all'arte; 

Eitiriamoci  in  disparte 

F«r  goderli  come  vè  ,  nii^l 
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Erm     Mi  tremi 3  o  core,  in  seno: 

Ti  sento  ;  sì  ti  sento: 

Ma  forse  il  tuo  tormento 

Oggi  terminerà. 
Sì 3  la  Contessa  è  fida. 

Non  palpitarmi ,  o  core  ; 

Al  mio  costante  amore 

Il  premio  alfin  darà. 
Mar.Alb.  Eccolo  pronto  al  posto 

accennando  Ern,  e  fra  loro . 

Il  tenero  sguaiato. 

Il  perfido  3  r  ingrato  ; 

Di  aver  abbandonato 
mi 

Forse  si  pentirà. 
Lean^e  Nin.  Eccoli:  và  sfogando 

accennando  Ern.  e  Mar* 

Ognun  le  pene  sue: 

Per  ora  son  già  due. 

Il  terzo  or  or  verrà 
Ern.     Ma  qui  nessun  si  vede...    rii^olgendosi . 
Mar.  eAlb.  Ohibò  ,  vi  siamo  noi.  con  dispetto  ^ 
^ Anch'  io  vi  sono ,  e  poi 

Vi  è  quel  Signore  là. 

accenna  Lean,  che  legge  ^ 
Ern.  e,Mar,  Cospetto  !  chi  sarà  ? 
Mar.    Signor  mio.  .. 
Lean,       Servo  umilissimo  ^ 
Ern.        Mio  padrone ... 
Lean.       Obbligatissimo  . 
Ern,  e  Mar.  Lei  chi  aspetta? 
Lean.       La  Contessa  . 
Ern.  e  Mar,  La  Contessa  ! 
Lean.      Appunto  lei  : 
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Mi  vedrà  con  gran  piacer  . 
Mar.    Mi  rallegro  .        con  dispetto . 
Ern.        Mi  consolo. 
Lean.      Devo  a  lei  da  solo  a  sold 

Ragionar  con  libertà . 
Mar.Ern,  (  Ma  cospetto!  che  vorrà?  ) 
Mb.Lean.Nin,  (  Gelosìa  gli  afFerra  già .  ) 
Ern.eMar,  (  Son  confuso,  ed  agitato 

Fra  la  rabbia ,  ed  il  sospetto  , 

E  una  vipera  nel  petto 

Già  rodendo  il  cor  mi  và  .  ) 
L4lb.Lean.  eNin.  (  Son  confusi,  ed  agitati 
Aib,  da  se  ^  e  Lean,  e  Nin,  fra  Loro  , 

Fra  la  rabbia  ,  ed  il  sospetto  j 

E  una  vipera  nel  petto 

Già  rodendo  il  cor  gli  vài) 
Ern»  In  somma ,  può  sapersi 

Chi  è  quel  forestiere?    accennando  Lean. 
Mar.  E'  un  amico  ?  ^  Ern.  E'  un  amante  ? 
Mar.  E'  Cavaliere? 

Nin,  Mi  scusi  :  nò  ^  non  cerco  i  fatti  altrui- 
Lo  domandino  a  lui .        ad  Ern. 

Alò,  sì,  sarà  questo 

Qualche  amante  novello  : 

Quant  e  carino  «  bello!  Prova,  prova 

Le  pene,  che  mi  dai,  perfido!  ingrato  , 

Ern.  (  Costei  mi  ha  già  seccato.  ) 

Mar,  Ha  ben  ra^jione 

Di  trattarvi  così  la  mia  nipote  : 
Dopo  averle  promesso  di  sposarla  ^ 
Con  la  Contessa  adesso 
Vi  vede  fare  ii  caro,  il  cascamorto;, 
Me  la  rido:  a  me  non  farà  torto. 

Ern.  Voi  siete  veramente 


Un  boccoticin  per  lei. 
^ar.  Meglio  di  voi 5 

Che  coti  sospiri,  e  pianti 

Ammazzate  le  donne  * 
Ern»  Lo  vedremo 

Nin.  Comincici  già  la  55uffa  .       a  Lean. 

Lean.  hento ,  seuto  .        a  Nifi. 

Alh.  (  lo  crepo  dalla  rabb  ia.  )  Signor  ZiOy 

Questo  non  mi  par  tempo 

Di  aspettar  la  Cont  ssa  : 

l^r  meglio  che  partiamo. 
Mar.  Sia  tornerem  più  tardi ^  andiamo,  andiam<>^ 

parte  con  Alò. 
Ern,  (  Sia  ringraziato  il  Cielo  !  ) 
Lean.  Ed  a  (j  ual  ora     si  alza  ^  e  si  ai^anza  , 

Visibile  si' rende  la  Conresea? 
JVin.  Per  il  solito  è  questa  . 
Ern.  A  solo  5  a  solo 

Dunque  parlar  la  deve?  con  premura  ir ànica^ 
Eeaa.  Certamente. 
Mrn,  Ma  non  so  se  lei  sappia  y 

Ch'  oggi  è  molto  occupata  . 
Lean.  Oii  !  lo  so  bene  5  e  appunto 

Di  parlarle  mi  affretto  ; 

Non  pósso  dir  di  più  . 
Era.  Ma ....  dunque  . .  .  crede  .  .  .    affannoso  ^ 
Lean.  Dentr'  oggi,  padron  mio  ,  tutto  saprsi. 
Eru.  (  Aii  !  si  voli  a  scoprir  la  verità.  )  part^ 
Lean.  Cbe  fuoco,  che  ha  già  preso! 
iVio.  Ve  l'  ho  detto, 

Sono  tutti  impazzati. 
I^ean.  Tanto  meglio  . 

Sarà  più  vivo  il  giuoco  :  or  la  dorella 

Vò  a  sorprendere  3  e  poi 
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Vuò  che  mi  tenga  piecle  nel  progetto: 
Ma  tu  5  come  ti  ho  detto  ^ 
Bada  bene  a  tacere  5 
Per  far  quattro  risate. 
Nin.  Fidatevi  di  me,  non  dubitate,  partono 
S  G  E  N  A  IL 
Berenice^  poi  .^inetta. 
Sono  allegra ,  e  spiritosa  ; 

Ciglio  nero  ^  e  occhio  vivace , 
La  mia  guancia  è  come  ro«a  ^ 
Son  r  idea  della  beltà  . 
Sono  in  ver  capricciosetta  ; 
Ma  mi  piace  ^  e  mi  diletta 
Il  vedermi  a  pie  gli  amanti 
A  me  chiedere  pietà. 
Donne  mie  ,  voi  lo  sapete  , 
Se  maggior  piacer  si  dà. 
Ma  pure  un  tal  piacere 
Deve  finir  quest'  oggi . 

K  ho  promesso  5  e  si  faccia  :  oggi  lo  Sposo 
Si  scelga  5  ma  la  scelta  assai  m  imbroglia 
Il  Cavaliere  Ernesto 

E'  un  po'  troppo  seccante  j  e  troppo  vecchi 

Il  Marchese  Marnilo  .  . . 
Nìn,  Il  Conte  Orlando 

Domanda  riverirla. 
Ber,  Passi .  Questo       Ni  ri.  pane . 

Saria  al  caso  per  me  ^  ma  quel  furiosa 

Suo  caratter  m'  inquieta:  non  vorrei 

Tristi  seco  passare  1  giorni  miei . 

Non  si  affretti  la  scelta  :  ad  una  donna 

Difficile  non  è 

Il  poter  bindolare  tutti  tre  . 


S    CENA  ITI 
Orlando  y  e  detta . 

All'  amabile  Conlessa 

Si  presenta  il  Conte  Orlacelo , 
Che  non  sà  se  sì  ^  se  quando  5 
Oppiir  nò  . . .  già  intende  : 

Ah  !  cine  il  fuoco  in  me  si  accende 
E  in  faville  il  cor  sen  va. 

Tanta  smania  ^  tanto  caldo  j 
Conte  mio 5  convien  frenare; 
li  nò  dico  a  chi  mi  pare; 
Per  li  sj  il  cor  dubbioso  5 
Che  un  amante  sì  focoso 
?<ìo  davverj  per  me  non  fa. 

Dunque  freddo  mi  vuol  lei? 

Aliai  caJdo  lo  vorrei 
Per  amante 3  e  caldo  assai: 
Ma  se  Spo§o  fosse  mai  5 
Senza  furie\  senza  fuoco. 
Freddo  e  caldo  a  tempo  e  locOj 
Che  vedesse  e  non  vedesse , 
Che  sentisse ,  e  non  sentisse  ; 
Fosse  in  somma  un  bel  babbione^ 
Che  al  mio  cenno  in  un  cantone 
Chiotto 3  chiotto  se  ne  sta. 
Dica  un  poco  adesso  lei. 

Una  Sposa  anch'  io  vorrei 
Modestina,  semplicetta, 
Nierite  ^  niente  logichetta. 
Senza  fumi,  senza  fuoco. 
Fredda  e  calda  a  tempo  e  loco 5 
Che  volesse  e  non  volesse. 
Che  capisse,  e  non  capisse. 
Fosse  in  somma  una  cagnoia 
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Che  a  un'  occhiata  ,  a  nda  parola 

Alia  cuccia  se  ne  và  . 
Ber,         Alia  cuccia? 
Ori.         In  un  cantone? 
Ber,  lo  cagnola  ? 

Ori,  Io  Sabbione? 

Questo  insulto  a  me  si  fà? 
Ber.         Io  la  sbrigo  presto  presto  ^ 
'  A  sposare  io  vado  Ernesto. 
Ori,       ^  Io  vi  mando  5  e  vi  rimando 

Con  il  resto  che  si  sà  . 
a  2    Ah!  che  il  tremito  mi  viene! 

Vorrei  fare  ;  vorrei  dire  . 
Ber,  Va%  Gabbiano. 

Ori,  Va%  Scimmietta. 

Ber,         Va%  Brighella. 
Ori,  Và' ,  Ivosetta . 

^  21         Non  ti  posso  più  soffrire. 

Voglio  farti  disperar .    parte  Ber, 
Ori,  Corpo  di  Giove  !  Orlando 
-Si  schernisce  così? 
Vendetta ... 

S  G  E  N  A  IV. 
M arulla  ^  e  detto  y  poi  Ernesto. 
Mar.  Ma  di  chi?      Ori  Di  Berenice. 
Mar.  Che  forse  ti  ha  scartato? 

(  Meglio  per  me  .  ) 
Ori.  Nò:  peggio?  mi  ha  insultato. 
Mar.  E  vuoi  contro  una  donna 

Avvilir  la  tua  spada? 
Ori,  E'  vero  ^  è  vero: 

Vi  và  del  mio  decor®  .  .  .  ebbene...  dua^P« 

Contro  il  rivale  indegno 

Darò  afogo  al  mio  sdegno. 
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Mar,  Ma  di  tanti,  chi  mai  questo  sarà  ( 

Ori.  Oh  bella  !  Ernesto . 

Mar.  Appunto,  eccolo  qua. 

Ern.  Amici  3  di  voi  in  traccia ... 

Ori.  Fuori  il  ferro. 

Mar.  Ammazzalo  alla  prima. 

Ern.  Cos'  avete  ? 

Siete  pazzi,  o  ubriachi? 
Ori.  Siei  mio  rivale,  e  basta. 
Eni.  Ernesto  mai 

Non  ricusò  cimento, 

E  non  vi  temo  ancor  che  foste  cento. 

Prima  però  mi  udite  ,  e  intenderete 

Che  avete  il  torto,  e  che  in  error  voi  siete 
Mar.  Ascoltiamolo. 
Ori.  Ebben  ,  che  dir  potrai  ? 
/i/72.  Che  noi  siamo  ingannati! 

Clìe  la  Contessa  porge 

A  momenti  la  destra  ad  altro  Amante, 

Che  qua  giunse  poc'  anzi  .  . 
Ori.  E  sarà  vero  ? 
Mar.  Forse  quel  forestiero? 
Ern.  Il  dubitarne  è  vano. 
Ori.  Ebben,  per  questa  mano 

ii  superbo  cadrà  . 
Mar.  Quel  che  ti  pare 

Fa'  pure  5  che  per  me  ti  lascio  fare. 
Udite.  Offesi  tu'eti  tre  noi  siamo, 

\  cndicn,rci  dobbiamo; 

l^^;  i|ne  si  vada  a  concertare  insieme 

li  n\(vi'AO  piò  opportuno, 

4i^-fe  f'Ui  vendicnta 

4. a  :.>*H!:ra  iedcità  cosi  sprez.i^ata  . 
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Meco  venite  j  amici; 

Che  senza  alcun  periglio 
Il  cauto  in  io  consiglio 
Vendetta  ci  darà . 
Premia  così  T  ingrata 
11  mio  verace  affetto*' 
Ah  !  palpitando  -'^i  petto 
Di  pena  i]  ^or  mi  và.  pane. 
^Orl,  Si  segua  .        Mar.  Andiam  . 
'Ori,  Per  te  n>ale  indegno-, 

minacciando  s>^rso  la  camera  di  Ber. 
E'  giunta  Fora  estrema ^ 
Trema  del  mio  furor. 
Mar,  Canaglia,  trema.  partono. 

S  G  E  N  A  V. 
Gabinetto  con    quattro  Sedie,  e  im  Tavolino^ 
sopra  del  quale  carte  di  musiea  5  e  una  chitarra 
Berenice  ^  e  Leandro . 
Ber.  Sì  5  caro  mio  fratello , 
La  finzione  intrapresa 
Mi  raddoppia  il  piacer  di  tua  sorpresa, 
Lean.  Sostenerla  convien  . 
Ber,  Non  dubitare , 
Tu  ti  devi  celare  \ 
E  allor  che  sia  il  momento; 
Presentarti  potrai  • 
Lean.  lo  mi  ritiro  ^ 
Attendo  i  cenni  tuoi  5 
Finirem  la  Commedia  quarulo  vuoi. 
S  CENA  VI. 
Berenice  5  poi  Ninetta  y  indi  Orlando  , 
Ernesto,  e  Marulio . 
Ber.  Non  vi  è  maggior  piacere  . 
Clì e  quello  di  potere  a  su<»  talento 
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Fare  impazzir  gli  Amann. 
yin.  Signora?    Ber.  Cosa  vuoi? 
Ghiedon  T  ingresso 
hrne*.     -q^^^  Maruilo^  e  il  Goute  Orlando. 
Come  sono  l 

Sembran  cani  i^-v.^ baiati .    Ber.  Bene,  bene, 
Recami  la  chitarra  5  o  gp  introduci . 
N:/i.  Subito  la  obbedisco. 

(  Glie  cosa  voglia  fare  io  n^^  capisco  .  ) 
le  porge  la  chitarra^  e  a  introdurre 

gli  amanti. 

Ber.  Ecco  il  momento 5  all'arte.  Amiche  donne 
Da  me  ,  da  me  apprendete 
Con  qnal  facilità  gli  Amanti  irati 
Si  riducon  con  noi  pacificati . 
Si  pone  a  sedere  ,  accorda  la  chitarra  ,  si  ac- 
compagna la  seguente  strofa  spesso  ridendo 
ed  inosseri^ata  guardando  i  tre  Amanti  che 
restano  in  disparte  fremend.o  ,  ed  ascoltandola 
Amanti  5  io  vi  compiango  ^ 
Se  un  infedele  amate  ; 
Da  lei  che  mai  sperate  ^ 
S'  ella  vi  nega  amor  ? 
Mar.    Sentite  .        piano  a  Tirn,  ed  Ori. 
QrL      Io  più  non  reggo.        a  Mar,  c  Ern. 
}^rn.         Prude nza  .        tratt  enetidolo  . 
OrL  Che  prudenza  ?    trattenuto  a  forza  . 

Era,         Abbiamo  sofferenza  5 

Non  ci  scopriamo  ancor. 
Ber.     W  questo  il  vostro  fato  : 
Nasceste  per  amarmi. 
Io  a  farvi  delirar. 
OrL  Mar,  Eni  a  5  Coraggio ,  adesso  andiamo 

piano  fra  lorf)  . 


Mostriamo  indifferenza . 
Si  faccia  delirar* 
Signorina  5  «'  ingannò  , 

m^anzandosi  risoluti  , 
Già  quel  tempo  ormai  passò. 
Già  la  face  si  smorzò. 
Si  disciolse  la  catena  »^ 
E  possiamo  appena,  appena 
Il  suo  nome  rammentar . 
Ber,      Con  chi  parlano? 

alzando  si  fingendo  sor  presa  . 
et  3         Con  lei  .        con  sdegno . 
Ber,      Quale  insulto  !  Etern?  Dei  i 
E  lo  deggio  tollerar  ? 
Oh  Dei  ! . . .  che  colpo  atroce  ! 

finge  di  SK^'e  tarsi. 
Mi  man  ...  ca  ...  ohimè  ...  la  voce  . . . 
Vacil  ...  la  ...  il  pie  ...  de  . . .  ajuto . 
Soc  .  . .  cor  .  . .  so  . . .  chi ...  mi . . .  dà . . . 
Oh  Dei!  si  abbandona  sopra  una 

sedia  come  fosse  Si^enuta^  ^  S^^  aman- 
ti sono  aff'annati  ad  assisterla , 
Ern.        Cospetto  ! .  . . 
Ori,  Sviene  ! . . . 

Mar,        Che  far  ?.. . 
Ori.         Il  polso ...  il  core .  .  . 
hrn.         Si  corra  . . . 
Mar,        Non  conviene.  3. 
Ori,  Acqua . 

Ern.         Melissa . 
Mar.        Aceto  . 

Ern,        Ah!  T  oppresse  un  svenimento. 
^  3         lo  corro  còme  il  venlo. 

E  torno  adesso  qua.        partono  ^ 


Ber.        Son  partiti  ?  aneli'  io  per  poco 

si  alza  ridendo., 
Vuò  cambiare  adesso  il  giuoco, 
E  cuccarli  come  va.        si  ritira. 
OrL  Ecco  r  acqua,    tutti  un.  dopo  V  altro 

i^erso  la  sedia  ov&  ai^eari  lasciata  Ber, 
Mar.        Ecco  V  aceto  . 
Era.         La  Melisse. 
^  3         Eh  I  dove  sta  ? 
Ber.         Mammalucchi  quanti  siete  ! 

gli  sorprende . 

Sto  benone,  eccomi  qua. 
Ern.         Ma  svenuta?. . . 
Ber.         Io  non  mai  fui  . 
Ori.         Ma  il  dolor?... 
Ber,         Eu  menzognero  . 
Mar.        Ma  il  pallore  ?  .  , . 
Ber.         Non  fu  vero;        a  tutti  tre. 

Che  una  donna,  quando  vuole 

Bianco  il  nero  venir  fa  . 
a  5         Non  ti  voglio  più  guardare. 
Ber.  Io  vi  lascio  tutti  andare. 

a  3         Fraschettaccia,  impertinonte  ! 
Ber.         Cari  miei  non  vi  scaldate. 
a  3         Non  ne  vuò  più  saper  niente. 
Ber.         Non  lo  fate ,  non  lo  fate  . 
«  3      Ah!  la  rabbia  mi  divora! 

Ho  neir  alma  un  fier  tormento  : 

Suir  incudine  mi  sento 

Il  cervello  sconquassar. 
Ber.     Ah!  la  rabbia  li  divora, 

Che  piacere!  che  contento! 

Ed  il  giubbilo  ch'io  sento, 

Wi  fa  il  cuore  saltellar,  part.  tutti - 
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SCENA  VII. 

yilbina ,  ÌS inetta ,  poi  Leandro 
Jlh.  Ho  inteso  un  gran  rumore  : 

Sai  tu  niente,  Ninetta?  Nin,  Eli!  già  si  sa. 

Gran  guerra  fra  gli  Amanti,  e  la  padrona. 

Oh?  come  se  gli  gode.     Alb,  lo  sola  peno. 

Che  per  costei  divenni 

Giuoco  di  un  alma  ingrata  , 

Non  la  posso  inghiottir  ^  son  disperata .  par, 
Nin.  Povera  Signorina! 

Fa  pena  ancoxa  a  me . 
Lean,  Che  bella  scena  ! 

Io  crepo  dalle  risa . 
A7/2.  Glie  fu  Signor  Leandro? 
Lean.  Oh  !  come  ,  come 

Mia  Sorella  la  parte  sua  sostiene  ? 

Di  simular  sì  bene 

Non  la  eredea  capace. 
Nin.  I>  n'era  sicurissima.       Lean.  Tu  ancora 

Per  carità  5  Ninetta, 

Bada  ben  di  tacere.    Nin,  Oh!  sono  stanca 
Di  sentirmi  ripeter  tante  volte 
Questa  stessa  lezione,    Lean,  Di  voi  donne 
Per  tenere  il  segreto* 

Vi  è  poco  da  fidarsi.    Nin.  Oh!  veramente 
Son  le  femmine  sole  , 
Che  peccano  di  tutto ,  e  poveretti  ? 
Sono  gli  uomini  sol  senza  difetti. 
Infelici  e  meschinclle 

Ci  possiamo  noi  chiamar  • 
Di  noi  povere  donzelle 
Sernpre  mal  si  ha  da  pensar > 
Chi  ci  tiene  per  ciarliere  , 
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IO 

Glii  ci  vuole  civettine  5 
Gbi  per  triste  5  e  malaridriae. 
Nate  sol  per  ingannar. 
Vi  sarebbe  assai  che  dire 
Di  voi  uomini;  ma  basta. 
Donna  son  di  buona  pasta. 
Non  avvezza  a  criticar.  parte 

SCENA  Viri. 

Orlando^  Ernesto  y  e  Marnilo  ^  poi  Berenice 
Ern,  Io  non  ne  posso  più . 
Mar.  Ma  questo  è  troppo  , 
Ori.  Io  crepo  dalla  rabbia. 
Ern.  Adesso  schiatto. 

Mar.  Ma  che  cervello  ma!:to!  Ori.  Amici  cari^ 

Volete  un  mio  consiglio  per  domarla  ? 
Ern.  e  Mar.  Che  direste  di  fare? 
Ori.  Abbandonarla.  Mar.  Dice  bene,  beni&simo 
Ern.  Così,  così  va  fatto;  in  questo  giorno 

10  parto  per  Livorno  . 
Mar.  Ed  io  per  Manfredonia . 
Ori.  lo  per  Arezzo  . 

Di  sì  fiero  disprezzo 
Paghi,  sì 5  paghi  il  fio. 
a  3  Abbracciamoci  dunque  j  amici ^  addio. 

partono  ;   ma  Mai^ullo  torna  indietro 
{cedendo  partiti  gli  altri 
Mar.  Non  serve  che  ci  provi  ^ 

11  piede  non  vuò  andare; 

Che  bella  carta  ora  potrei  giuocare! 

Adesso  che  son  solo  .  .  . 
Ern.  Don  Blarullo  ,       fra  loro  tornando 

Che  andava  a  Manfredonia. 
Ori.  E  voi.  che  in  questo  giorno 

Andav?iLe  a  Livorno? 
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lar.  (  Sento  gente  j 

si  au^ede  degV  altri  elio  tornano 
Ah!  che  tornano  anch'essi! 
Ho  il  mio  conto  sbagliato.  ) 
Era,  Marnilo!    Mar,  Orlando!    Ori,  Ernesto? 
a  3  Ben  tornato  .    Ern,  Non  serve  lusingarci  : 
Tre  pazzi  amanti  siamo  3 
Che  forza  non  abbiamo 
Di  abbandonar  costei. 
Ber.  (  Qui  si  parla  di  me.  ) 

in  disparte   ascoltando  ,  e  facendo  gè- 
sti  analoghi  alla  scena 
Ori.  Oh!  ve  lo  gimro  , 
Per  me  sono  deciso 
Di  non  vederla  più,  che  se  per  caso 
Mi  tornasse  tra  piedi 

Quella  perfida  ...  Ern,  Ebben^  cosa  fareste? 
Ori,  Prima  dirle  vorrei 

Mille  ingiurie  sul  viso  , 
Mar.  E  partireste  poi  ? 

Ori.  Oh!  senz'altro 5  senz' altro  ^  come  voi. 
Ern.  Amico  5  non  mi  lido  ;  e  giacché  vedo  ^ 

Che  r  un  deir  altro  teme  5 

Facciam  così  :  partiamo  tutti  insieme . 
Ber.  Bellissima  pensata  !        gli  sorprende 
Ern.  Che  colpo  !        Mar.  Che  saetta  ! 
Ori.  Che  stoccata  !      Ber,  Come  !  tutti  tacete  ? 

Si  facciano  coraggio  5 

Partano  purj  che  io  gli  dò  il  buon  viaggio. 
Mar.  Fatti  sotto;  ora  è  il  tempo.        ad  UrL 
Ori.  Eh  !  capisco  .  .  .  capisco  .  .  , 
irn.  Comincia  ad  ingiuriarla.        al  medesimo 
Oli.  Ade.sso  sentirete  .  . 

In  tuon  drammatico 


ài 

Voglio  farla  arrossire. 
Ber.  Parli  qualcuno ,  che  vor'reste  dire  ? 
OrL  Sentimi.  Io  più  non  credo 

Che  di  rabbia  si  muora;  e  quando,  quando 
Ciò  fosse  ver 3  non  viverebbe  Orlando. 
Ma  perchè  non  succeda 
Quello,  che  ancor  non  fu,  ti  lascio:  vannje 
la  braccio  a  chi  ti  pare;  io  parto,  e  solo 
Mi  resta  sempre  a  lato 
Il  rimorso  crudel  di  averti  amato . 
Serba  a  chi  vuoi  quel  cuore  , 

Che  ad  altra  il  mio  già  dono 

Rammentati  chi  sono, 

E  pensa  ad  arrossir. 
Amici ,  che  vi  pare  ? 

Già  freme,  la  vedete? 

Il  resto  sentirete 

Da  farla  impallidir. 
Perfida,  non  intendo. 

Se  siei  più  ingrata,  o  stolta; 

Quel  che  tu  perdi ,  ascolta 

Per  tuo  maggior  martir. 
Se  mia  sposa  fossi  stata. 

Oh  !  che  sposa  fortunata  ! 

Tutto  avresti  tutto  avuto. 

Quanto  avessi  mai  voluto  : 

Gioje  ^  Perle  ,  almeno  sei 

Finimenti  di  Cammei, 

I  Filosci,  i  Paracalle, 

Penne,  CulEe,  a  casse,  a  balle 

Tutti  gli  abiti  di  moda , 

I  cavalli  senza  coda. 

Le  carrozze  a  sfcufarola 

Lavorata  a  Londra  sola^ 


Tutto  in  somma,  tutto  quello? 
Ch^^  v'  è  mai  di  buono  ,  e  bello 
Per  scialare  5  e  farsi  onor. 
Ma  tu  ridi?  mi  disprezzi? 
Ah!  la  rabbia  con  T amore 
Fanno  guerra  nel  mio  cuore. 
Sento  un  balzo  5  ed  un  ribalzo; 
Chi  mi  spinge  5  chi  mi  arresta . 
Ah  !  che  in  mezzo  alla  tempesta 
Meglio  è  al  porto  ritornar. 
Già  lontan  da  te  m'' invio 
L**  aure  liete  a  respirar  .  partono 
SCENA  IX. 
Berenice  5  poi  Leandro 
Ber.  Questa 5  sì,  me  la  segno:  abbandonarmi  ? 
Voglio  che  stiate  freschi.  Lean.  £bben  ^  sorella , 
Abbiamo  nuovità  ? 

Dimmi  Fhai  tu  veduto.  Lea.  Appunto adess<3^ 

L'ho  veduto  in  congresso 

Cogli  altri  per  le  scale. 
Ber.  Che  tornavano  in  su  ?         Lean.  Sì . 
Ber.  Manco  male. 

Già  me  lo  figurava;  adc^sso  è  il  tempo 

Di  vendicarmi  :  devi 

Or  di  mio  sposo  sostener  la  parte . 

Ritirati  iu  disparte  , 

E  attendi  il  cenno  mio  .  part% 
Lean.  Quante  ne  pensa 

Questo  capo  brillante  5  e  capriccioso  l 

Andiamo  pur 5  si  reciti  da  sposo,  parte 
S  C  E  N  A  X. 

Orlando^  Ernesto  ^  M^^ullo  ^  poi  Berenice ,y 
ed  a  suo  tempo  Leandro 
OrL  Bravo  j  bravo  Maruliof 
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^m.  Non  potevi  darci  rniglior  consiglio 
Mar.  Sono  ìjotte  da  vecchio:  ci  disprezza? 

E  noi  sprezziamo  lei. 
Ern.  Dunque  se  viene. 

Tutti  fìngiamo  qualche  occupazione 

Senza  neppur  guardarla  :  per  esempio 

Io  studiéfò  la  scherma. 
Mar,  Io  la  musica.        Ori,  Io  il  ballo. 
Ern,  Va  bènissimo.       Mar.  Eccola  appunto* 
Ern,  Ah  !  sì  5  così  facciamo . 
Ber.  Serva  loro  .  . .  cospetto  ...  la  gran  luna  . . 

Cos'  è  mio  caro  Ernesto  ? 
Ern,  Ah  5  eh  5  ih  \  eh ,  ah  ^  eh  5  ah  , 

tirando  dei  colpi  ,  e  e  non  badando  ^  lei 
Ber,  Signor 5  parlo  con  lei. 
Ern,  Mi  lasci  un  poco  stare , 

Ch'ora  mi  voglio  il  braccio  esercitare. 
Ber,  Si  serva  a  sdo  piacer;  mio  Caro  Orlando... 
Ori.  Ta  ran  laran  la  lera 

Taran  laran  lan  la.  balla  e  non  bada  a  Ber. 
Ber,  Così  voi  mi  accogliete? 
Ori,  Vi  prego  a  non  sturbarmi  5 

Or  che  di  ballo  studio  una  lezione  5 

Che  il  cervel  mi  confonde  . 
Ber,  E  in  questa  guisa  Orlando  a  me  risponde? 

Ingrato!  mio  Marullo  .  .  . 

^      Mar,  intanto  prende  siti  tai^olino  una 
Carta  di  musica  e  la  considera 
Mar,  Che  Marullo! 

Sprezza  it  furor  del  vento 

E,obusta  querce  avvezza  , 
Ber.  Ma  questa  è  un'increanza. 
Mar,  Mi  lasci  in  pace  che  mi  preihe  adesso 

Un'  aria  di  studiare , 
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Che  (ìevo  in  accademia  oggi  cantare. 
Ber.  Dunque  di  tutti  tre 

dopo  aver  g  uardati  tutti  ^  che  seguono 
le  loro  attitudini 
Un  sol  non  v  e  che  badi  adesso  a  me? 
Leandro  ?  chiama  i^erso  la  scena 

Ori  (  Chi  Leandro?  ) 

Mar.  (  Ah!  cosa  sento!  )       Ern.  (  Oh  Dio  I  ) 
Lean,  Son  qua  beli' idol  mio. 
Ber.  Vieni  ^  vieni  5  mio  caro,  unica  j  e  dolce 
Speme  delTalma  mia.  Come  in  vederti 
Sono  lieta  e  contenta  ! 
Vieni  tu  almeno  a  consolarmi  il  cuore» 
Se  per  te  Berenice  arde  di  amore  , 
Come  in  mirarti  5  o  caro  ^ 
Mi  balza  il  cor  nel  petto; 
Ah!  che  tu  8Ìei  l'oggetto. 
Che  solo  io  voglio  amar . 
/  tre  amanti  J^r emono 
Ern,     Cospettone  !  a  Ber, 

Ber,      Ah  ,  ih  5  ah  5  ah .        tira  alcuni  colpi 
Non  si  disturbi  niente  ; 
Continui  attentamente 
li  braccio  a  esercitar      Ern.  smancia 
Te  co  sarò  felice  5  a  Lemi» 

l  o  sento  5  il  cor  mei  dice  , 
Ori.      Ah!  più  sofFi  *ir  non  posso         n  ^^t» 
Ber.  Ta  ran  ,  laran ,  lan^  lera        imita  il  ballo 
Taran  ,  iaran  5  len  ^  la . 
Attenda  pure  al  bailo  ,      Ori^  smmiia 
Non  metta  piede  in  fa  ilo  ^ 
E  non  mi  stia  a  .seccar. 
Oh  come  siei  beiiino  !  ja  Lean. 

Mi  sembri  un  gelsomino  •  ^ 


Mar.    Ah!  delirar  mi  senio  a  Bar.. 

Ber,     Sprezza  il  furor  del  vento 

Robusta  querce  avvezza  .  *  . 

Mar,  {dorrebbe  parlare 
Bestiola  da  cavezza 
Sen  vada  là  a  studiar . 

gli  da  una  spinta 
No 5  venite,  deh!  sentite    a  tutti  tr0 
Voi  di  farla  a  me  credete? 
Poverifli  quanti  siete  !        se  gli  gode 
Voglio  farvi  delirar  . 
Ern.OrLMar,  La  mia  testa  si  confonde 

Non  so  più  cosa  pensar  ♦ 
Lean.  La  lor  mente  si  con  fonde  5 

Non  san  più  cosa  pensar  r 
Ber.     La  lor  mente  si  confonde. 

Voglio  farli  disi3erar  .        parie  Ber, 
S  G  E  N  A  XI. 
Orlando^  Ernesto  j  Mar  allo  ^  e  Leandro 
Ern.  Signor  ?  a  Lean, 

Lean,  Cosa  cornanda?        Ern.  lo  sono  offeso. 
Ori.  Galantuomo  3  lei  sappia, 

al  medesimo  prendendolo  per  un  braccio 
Ch'  io  non  soffro  rivali ,  e  qu^esta  spada 
E'  la  spada  di  Orlando  » 
Mcir,  Una  parola ,     al  medesimo  come  sopra 
Vede  questa  pistola? 

Farà  le  mie  vendette.    Lean,  Piano,  piano. 

Colle  buone,  o  Signori  5  a  quel  che  vedo. 

Questo  mi  par  che  sia 

li  più  pazzo  furor  di  gelosia. 
Ori.  G:)mc  pazzo!        A/ar,  Che  dice? 
Ern.  La  Contessa 

Non  fa  con  lei  all'  amore  ? 


Lean.  Per  Lurlaj  uijp  Signore  ; 

Anzi  5  per  meglio  dirle  ^  per  vendetta 
Delia  vostra  congiura  in  conclusione  5 
Mi  comniise  di  far  questa  jfinzione  . 

Urn.  (  Cile  ascolto!  )    Mar,  (  Potria  darsi  .-^ 

OrL  E  sarà  vero? 

Lean.  Eccovi  la  mia  man  da  Cavaliere. 
Era,  Jlbbeii  3  quand'e  così,  senta  di  graziò/ 
lo  conduce  in  disparte 

Lei  mi  pare  che  sia 

Gran  confidente  almeno 

Della  Contessa. 
Lean.  Oh  f  questo  sì  .        Lrn,  Potrei . 

Saper  chi  di  noi  tre  quello  saià, 

Che  alla  fine  per  sposo  sceglierà? 
Lean,  (  Ora  vi  «ervo  )  Senta, 

Lei  sarebbe  V  eletto  , 

Se  non  si  fosse  detto  da  coloro 

Tanto  male  di  Lei  ,  che  *  .  , 

Ern,  si  arrabbia  e  guarda  i  rimli 
OrL  Con  permesso^ 

insieme  con  Mar,  lo  chiamano  in  disparte 

Dica  un  poco  lo  vuol  per  suo  fautore  ? 
Mar.  Si  accerti  5  è  un  anticuore .  Zea.  Poverino. 

Io  so  eh'  è  già  scartato , 

E.  fra  voi  due  sarà  lo  sposo  amato  . 

Ma  !  .  .  .    OrL  Che  ma  !    Mar,  Perche  no  f 
Lean.  Quel  Ganimede 

Ha  detto  contro  di  voi  roba  da  chiodi 

Alla  Contessa  5  che  ...  Ori,  Cosa  le  ha  detto? 
Lmn,  Che  voi  siete  un  spilorcio 

Fra  le  vostre  ricchezze ,  un  g^losacclo  \ 

Che  voi  siete  un  veccbiaccio         a  Mar*  , 

Con  denti  finti  ^  e  che  puzzate  vivo. 
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OrL  Ah!  rammazzOj  Pamttiaz^o» 
Mar,  Che  birbante! 

Or/.  Fa*-  di  noi  due  cosi  bel  ritratto!  fra  loro 
Lean,  (  Ora  che  ho  acceso  il  fuoco ,  me  la^ batto  )  p. 
Erti.  Vedete  che  figure  guardando  OrL  e  Mar. 

Di  dir  male  di  me  ! 
OrL  Guarda  che  faccia  ?  guardando  Ern, 

Mar.  Non  gli  si  legge  in  fronte  la  bugia? 
Ern,  Marmotta cce  .        OrL  e  Mar,  Bugiardo. 
Ern,  Linguacce  maledette.  OrL  Tu  linguaccia. 
Mar.  Io  non  so  chi  mi  tenga  .  .  . 
OrL  Voglio  soddisfazione.  £777.  Un  dopo  F altro , 
Io  vi  prendo  in  parola  ; 
Fuori  la  spada  5  e  fuori  la  pistola. 
Venga  primiero  in  campo 

Chi  meco  vuol  pugnar  ; 

Che  di  mia  spada  al  lampo 

Tutti  farò  tremar. 
Mar.    Mettiti  in  apparecchio  , 

Il  campo  io  cedo  a  te  . 
OrL      Ohibò  3  tu  siei  più  vecchio--^ 

So  il  mio  dover  qual  è  . 
Ern.     Or  sì,  che  più  mi  adiro j 

E  ad  ambi  il  capo  schiaccio- 
Mar.    Non  ti  accostar  che  tiro. 
OrL      Bada  che  il  ferro  io  caccio 
Mar.    Se  la  pistola  è  scarica 

Che  cosa  ho  da  sparar  ? 
OrL     Se  qui  vi  è  il  solo  fodero  j 

Che  cosa  ho  da  cacciar  ? 
«2      Io  sto,  poter  di  Bacco! 

Nel  meglio  del  tremar. 
OrL     Io  mi  vedo  a  mal  parti. 
Mar.    lo  mi  trovo  assai  imbrogliato r 


Urri.     Più  non  re^gò  in  verità  . 

a  3      Deh!  tu,  amore  5  in  questo  stato 

Mi  consiglia  per  pietà . 
Em.     La  fo  da  quel  che  sono^ 

La  vita  ornai  vi  dono; 

Ma  quella  5  òh' amo  assai , 

Cedete  al  mio  valor . 
OrL  eMar.  Quando  saprai  chi  sono, 

Ti  pentirai  del  dono  ; 

La  bella  cercherai. 

Ma  sarà  tardi  allor. 
Ern,     Son  storditi,  ed  avviliti. 

Danno  quasi  in  frenesìa; 

Ed  io  saltò  d''  allegrìa  , 

Che  la  bella  mia  sarà . 
OrL  e  Mar.  JJ  ho  stordito ,  ed  avvilito  , 

Dà  già  quasi  in  frenesìa  ; 

Ed  10  satto  d'allegrìa. 

Che  la  bella  mia  sarà.  partono 
SCENA  XII 
Giardino  della  Contessa 
Berenice  ,  Leandro  ^  poi  Albina 
Lean,  Che  ti  par  del  mio  pensiero? 
Ber,     Sì,  mi  piace,  e  del  boschetto 

Miglior  luogo  non  si  dà. 
Lean^   Dunque  vado.        i^er.  Non  tarrlare 

Che  a  momenti  qui  gli  aspetto. 
a  2      Questa  scena  ^  sì  ,  davvero» 

A  quei  sciocchi  gran  spaive  xto  , 

Gran  contento  a  noi  dstrà .  p.  Lcan 
Ber.     La  bella,  che  s"ama. 

Vedersi  rapire. 

Che  fiero  martire 

Per  quelli  sarà  \ 


\Alb.     Ecco  la  mia  rivale. 
Ber.     IJcco  Madama  Squinzia, 

Che  tanto  T  ha  con  mc:- 

Passeggia  ? 
\Alb,     Sì  signora  • 
Ber.     Forse  si  sente  male? 
Ally.     Perchè  ? 
Ber^     La  compatisco» 
Alò.     Anch'io  di  cor  sincero • 
Ber.     D  vvero?  ma  perchè  ? 
Alb.     Pe:chè  nel  vostro  viso 

Io  vedo  un  non  so  che  . 
Ber.     Ed  io  nel  vostro  ancora 

Vedo  .  .  .  che  vedoj  ohimè  f 
Alb.     Su  via 5  quelche  vedete ,  ormai  mi  dite. 
Ber.     Lo  volete  saper?  ebben  sentite: 

Avete  un  occhietta 

Dolente,  smarrito. 

Che  cerca  marito  , 

E  chiede  pietà . 
Alb.     Voi  pur  degli  Amanti 

Sembrate  civetta  , 

Che  tanti  ne  aspetta  ^ 

(Ihi  viene,  chi  va. 
Ber..     Mi  spasso  un  pochettOy 

Per  tutti  ho  bontà. 
Alb.     M^  ^nesto  spassetto 

Durar  non  potrà. 
Ber.     Che  .v^ga  scimm ietta! 
Alb.     Che  e^ra  civetta  ! 
Ber.     Voi  siete  un  ardita  . 
Alb.     Voi  siete  itti paz zita 
Ber.     Non  si  alteri  tanto. 
Aih.     Si  moderi  alquanto, 


a  n     Per<ìoni  T  eccesso  j 

La  bella  del  sesso 
Vedetela  là. 
Adesso,  adesso 
La  batto  bene  ; 
Da  me  più  una 
Certo  ne  avrà. 

S  G  E  N  A  XIII. 
Orlando  y  Ernesto  ^  Marnilo  ,  poi  Leandri 
e  Ninetta  con  servitù 
OrL     Se  la  lite  non  decide. 
Mar,    Se  dubbiosa  resta  ancora. 
Ern,     Si  vedrà  per  lei.  Signora, 

Qui  del  sangue  in  quantità  . 
Ber.     Oh!  che  nulla  poi  sarà. 
Alb,     (  Ah  !  la  Tabbia  che  mi  fa  !  ) 
Leau,   Vien  meco,  Berenice, 

Qui  grave  è  il  tuo  cimento. 
Ori,  Ern,  Mar.  Olà ,  qual  tradimento  ! 
Chiamate  gente ,  ajuto* 
Ma  questa  è  un  insolenza. 
Ma  questa  è  impertinenza. 
Lean,  Tacete,  o  in  braccio  a  Fiuto 
Tutti  vi  mando  già . 
Fermate ,  sì  ,  fermate  , 
Non  osi  aicun  parlà,r* 
Tutti 

Che  contrasto!  che  fiero  scompiglio! 
Chi  minaccia,  chi  teme,  chi  freme; 
Come  i  venti  combattono  insieme 
Sdegno ,  amore  ^  vendetta ,  e  timore 
E  noi  siamo  nel  mezzo  a  un  Navigli 
Che  battuto  dall'  onde  sen  va  . 
Einù  dM* Atto  Primo. 
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ATTO  SECONDO 


S  G  E  N  A    P  E  I  M  A 

Giardino . 

Orlando ,  Ernesto  ^  Marnilo  y 
e  poi  Leandro . 

Mar.  Cihi  V  avrebbe  pensato  ^  che  fratello 

Fosse  della  Contessa 

Queir  iniziai  sì  matto  5 

Che  ce  la  portò  via  con  finto  ratto  ? 
^rn,  E  quel  3  che  è  peggio  poi^ 

Per  burlarsi  di  noi. 
OrL  Corpo  di  Giove  ! 

Voglio  farlo  pentire  . 
Mar,  Eccolo  appunto  .        Ori,  Dove  ] 
Mar.  Eccolo  là 5  che  passa. 
OrL  Oh!  galantuorno  !  favorisca;  camQ 

Tant^i  insolenza  ? 
Lean.  Eh,  fu  una  ragazzata  ^ 

Per  farvi  uUfi  risata. 
Ori,  Ridere  a  spalle  nostre? 
Mar,  Ma  cospetto!... 

Lean,  Oh  !  ne  farò  dell'  altre  .    OrL  Ma  sa  lei  ^ 

Che  può  pagar  ben  cari 

Questa  razza  di  scherzi  ai  nostri  pari^ 
Leaìu  Eh  !  via  5  Signor  Gradasso  , 

Non  faccia  tanto  chiasso  \  alfin  sappiate  ^ 

Che  chi  di  voi  mi  offènde 

Lo  Sposo  non  sarà ,  da  me  dipende  * 
Ori,  Mia  sarà  Berenice.    Lean.  lo  dico  nò. 
Ori.  Dico  sì.       L^an,  Dico  nò. 
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Frn.  Mm  sarà  dunque .    Mar.  Sarà  mia . 
Lean,  Noi  sò  . 

Sò  5  che  imprudenti  siete. 
Ori.  Che  imp:  udenza  ? 
Ern.  Mar,  Che  dite? 
Lean.  Eh  !  via  tacete . 

Questo  chiasso,  bisbiglio  j  e  sussurro 
Non  conviene.  Signori-,  qui  in  strada. 
Mi  faceste  del  capo  un  tamburo. 
Sarà  meglio  che  a  casa  men  vada  . 
Voi  portate  cannoni ,  e  morlari  5 
Di  chi  vince  la  piazza  sarà, 
(  Salfca,  salta  di  giubbilo  il  core 
Per  le  scene  che  macchino  già  .  )  p 
Mar.  (  Io  voglio  seguitarlo 

Per  farmi  un  po'  di  merito  .  )      part  . 
Ern.  Io  per  me 

Dico  che  ognun  si  aiuti,  e  pensi  a  se 
Ori.  Ed  io  non  som  chi  sono. 

Sei  noi  riduco  a  chiedermi  perdono. 

S  G  E  N  A  IL 
Sala  terrena  corrispondente  al  giardir 
prospetto  porta  praticabile,  e  laterain 
due  porte  praticabili  che  conduconv 

a  diversi  appartamenti. 
Berenice  con  L  eandro ,  pm  Marnilo  . 
5er.  Ah  !  caro  mio  fratello,  non  vorrei. 
Che  burlando ,  burlando 
Io  perdessi  il  mio  Orlando. 
Lean,  Se  tu  sapessi , 

Che  medita  costui  per  vendicarsi 
Più  di  te,  che  di  me! 
Ber.  Che  farà  mai? 

Lean,  Pensa  a  sposare  un'  altra  ^  e  lo  vedrai . 
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Ber.  E  sarà  vero?  ab!  troppo 

N'  abusai  ^  lo  conosco .    Mai\  Si  potrebbe 

All'  Elena,  novella 

Offrire  un  nuovo  Paride  ? 
'Ber,  (  In  rnal  punto 

Godtui  viene  a  seccarmi.  (    Mar.  Veramente 

Ci  mancava  il  fratello 

Per  far  del  nostro  capo  un  mulii:)iello . 
Ber,  Eh  !  clie  v  uol  far  ?  co''  pazzi 

Brutta  cosa  è  ii  trattare . 
Mar.  Ma  si  potila  sperare 

Che  un  lucido  intervallo  ? .  . . 
Ber.  Ehi 3  Ninetta. 

Nin.  viene  ^  e  torna  con  un  pallone  . 

Recami  il  mio  lavoro  .  Scùiìate  ; 

Ho  qualche  cosa  per  il  capo.  Mar.  Intendo, 

(  Brutto  quarto  di  Lunai  ) 

Se  avessi  la  fortunja 

Di  rallegrarla  un  poco ... 
Ber.  Oh  !  sarà  ben  difficile  !  (  Davvero 

Che  or  ora  ce  lo  mando.  ) 
M^ir.  Ah!  quanto  è  rara 

^)uella  bella  manina  ! 

A  chi  poi  la  darete 

Di  tanti  che  la  vonno  ? 
Ber.  A  chi  meno  mi  secca^ 
Mar.  Brava  !  così  mi  piace  : 

Piccantuccia  la  voglio  : 

Ma  pure  quando,  quando? 
Ber.  (  Non  reggo  più  !  )  Glie  lo  dirò  cantando  t 
E'  pur  caro  quelF  amante 
Carrozzone  sgangherato , 
Che  vuol  far  V  appassionato  ^ 
Ed  è  peggio  d'  un  Cucca. 


JSÌ^ar.    Va  pur  cara  quella  Doona , 

Cile  con  cento  amanti  intoni© ^ 
Và  studiando  notte,  e  giorno 
Come  averne  ancor  di  più . 

Ber.      Quante  mai,  quante  ne  pensa! 

Mar,     Quante  inai  ,  quante  ne  inventa  l 

Ber.     (  Per  coprire  ancora  ii  danno  5 

a  2      (  Deir  età  5  che  trotta  in  giù  . 

Mar,    (  Per  trovare  un  nuovo  inganno  5 
Che  gli  Amanti  tenga  sù  . 
Uno  in  casa  ne  infinocchia  j 
Dal  balcone  un  altro  adocchia. 

Ber.      Per  le  grinze  ha  sempre  in  us^ 
La  corvatta  a  mezzo  muso  , 

Mar.    Sempre  in  moto  per  le  scale  , 
Uno  scende  ,  V  altro  sale  . 

Ber.      Sempre  in  bocca  ha  per  il  fiato 
Diavolone  masticato. 

Mar.  Se  si  trova  fra  più  amanti  3 
Fa  vedere  a  tutti  ìquanti 
Nero  il  bianco ,  e  il  bianco  blu . 

Ber,     E  se  bianca  è  poi  la  zucca  5 
Comparir  fa  la  perrucca 
Una  falsa  gioventù. 

Mar,    Ne  conosce  lei  di  questi? 

Ber.     Ne  conosco  tanti 5  e  tanti. 

Mar.       Ancor'  io  fra  1©  altre  amanti 
Una  proprio  ne  ho  così. 

J^^r.     Sì  davvero? 

Nar.        Si,  sì,  sì. 

Ber.     E  vorrebbe  poi  sposarla  ? 

Mar.    Lei  vorrebbe,  io  giurò  nò. 

J^^r*     Eh!  eh'  è  meglio  di  piantarla, 

J^^r.    Eh}  4éntr'  oggi  gliela  fct. 


Vilipeso  5  disprezzato , 

Fremo  d'  ira  in  tal  «omento  5 
Ma  mi  lono  vendicato, 
E  cantando  me  t,e  vò .  parte 
Ber.     Quanto  è   caro  qnel  vecchietto  j 
Che  pi  ccarmi  già  credea  ! 
Io  per  fargli   più  dispetto 
Or  cantando  me  ne  vò.  parte. 
se  E  N  A  III. 
Albina  con  Ninetta ,  poi   Ernesto ,  indi  Leand. 
Alh.  E  non  si  vede  ancora? 
ISin.  Nò 5  dico  5  mia  Signora;  eh!  potria  darsi 

Che  si  f5jsse  piccato  . 
^/è.  Piacesse  al  Ciel!  Che  dissi?  ecco  T  ingrato 

si  ritira  . 

Ern.  Dunque  la  tna  padrona 

Sempre  con  nuovi  inganni.  ... 
Alh.  Ah  !  taci .        lo  sorprende . 

Devi  solo  pensare  alla  promessa  3 

E  giuro  al  Gie^o,  maatcneria  dovrai. 
Ern.  (  Che  fier'  istante  !        parte . 
Alb.  E  mi  lasci  éosì  ?  perfido  amante  5 
Nin.  Io  per  me  fossi  in  lei  5 

Questa  razza  di  amanti 

Saprei  come  trattare.        Alb.  E  come^ 
Nin.  Col  mandarla  a  far  squartare,  parte. 
Alh.  Dice  ben  5  ma  non  posso  . 
Lean.  (  Ho  già  pensato 

Come  vincer  l'impegno  con  Orlando. 

Ecco  appunto  qui  Albina 

Che  fa  al  caso  per  me .  )  Sempre  sì  mesta 

Signora  Marchesina? 
Alb.  Eh  !  chi  ha  piagàto  il  core  ^ 

Pa^ia  sempr®  i  «uoi  giorni  in  mal'  umore  • 


Leffìi,  Lo  sé,  vi  compatitco,  ma  coraggio. 
A  il  !  se  voi 

Vi  fidiisle  di  me,  con  im  inganao 
Potrei  Jflirvi  da  lui  dare  la  mano  5 
Crede udo  che  voi  foste  Berenice  . 
Che  vi  par! 
Alb.  Non  saprei  ...  Con  un  inganno 
Ah  !  Si  5  dalla  rivale 
Si  stacch  i  ad  ogni  costo . 
Leali.  Ebb  en  per  poco  5 

Lasciale  5  ch'io  vi  chiuda  in  quella  stanza. 
Alò,  Ma!  Signor...        Lean.  Non  temete. 
Alò,  (  Ah  !  coraggio  !  si  tenti 

Tutto  per  posseder  V  amato  oggetto  .  ) 
Di  voi  mi  fido  3  ed  il  partito  accetto  . 
Da  voi  la  dolce  calma 
Di  questo  cor  dipende 
Per  voi  godè  quest'  alma 
La  sua  felicità  . 
Con  V  amato  bramato  sposino 
Questo  core  contento  sarà . 
Ah  s'affretti  quel  caro  momento 
Che  più  lieto,  e  più  dolce  sarà» 
SCENA  IV. 
Leandro  ^  poi  Orlando 
Lean.  Questo  è  fatto:  ora  Orlando 

Conviene  intrappolare. 
Ori.  Ebbene  ,  avete 
Tirati  i  vostri  colpi  3 
Perchè  io  sia  lo  scartato? 
Lean.  Ah  !  pur  troppo  j  (  ci  siei  )  ma lo  confesso  ^ 

Non  mi  è  rioscito. 
Ori.  Ah  5  ah  j  già  lo  sapevo  3 

E  di  voi  mi  ridevo       Lexm.  Amai  sappiate  ^ 
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Che  vuol  sposarvi  subito  5  e  alF  osfcuro 

In  questa  stessa  stanza 3  e  sul  moineoto 

Vuol  partire  con  voi  nel  carrozzino 

Che  pronto  lio  da  tener  pressò  il  giardino, 
CrL  La  pensata  è  curiosa. 
Lean,  Ma  voi  saprete  ^  quanto  è  capricciosa  : 

Non  deve  farvi  specie. 
Ori,  E  come  poi  si  combina  T affare? 
Lean,  Voi  dovete 

Chiudervi  là  per  poco  5  ed  aspettare 

Che  venga  piano  5  piano 

A  porgervi  la  mano.        OrL  Berenice? 
Lean,  Chi 3  se  non  è  lei?  questo  m' impose ^ 

Che  vi  dicessi  5  di  già  per  le  nozze 

Tutto  è  accomodato. 
Ori,  Dunque  vado? 
Lean,  Va  pur ,  caro  Cognato . 

lo  chiude  nella  camera  opposta  a  quel 
la  )  o^e  è  chiusa  Albina 

Ecco  in  gabbia  anche  questo  : 
Facciamo  adesso  il  re^to.  Chi  è  di  là  ? 

viene  un  servo 

Si  chiuda  in  questo  punto 
Ogni  finestra,  e  non  si  accendan  lumi 
Prima  d'un  cenno,  ch'io  darò:  sì,  voglio 
Fare  Orlando  pentir  di  tanto  orgoglio. 

parte  e  il  servo  chiude  le  finestre 
S  C  E  N  A    V.  . 
j      Ernesto  y  Merullo  ,  poi  di  nuovò  Leandro  :ì 
e  gli  altri  a  suo  tempo 
Mar.  Che  cos"*  è  in  questa  stanza 

Un  bujo  sì  improvviso? 
Fjìi,  Qui  vi  è  trappola  3  amico^ 
fiìacchè  nessun  ci  vede^ 
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Stiamo  clieti  a  spiar  cosft  succede-. 
Lean.  Orlando ,  vieni  faora  5 

Che  ]3ronta  è  già  la  sposa  ,        Eni.  Spo^a  ? 
Mar.  Chi  sarà  mai?       Lean.  Vieni  sicura: 

Ecco  lo  sposo  tuo  :  già  pronto  è  il  cocchio , 
Erri,  Sposo  !        Mar.  Cocchio  !  che  sento  ! 

Servi;,  lumi;  chi  è  là!  qual  tradimento  ! 
Lean.  Dove  scappan  costoro!  spara  uaa  pistola 
Ber.  Che  avvenne?  cosa  fu? 
Alò.  Soccorso  ...  io  moro  ... 

Siatene  su  le  braccia  d' Orlando 
Ber.      Cosa  vedo  ! 
Ori.      Come  questa  ! 
Mar.    Mia  Nipote! 
Ern.     Quella  là! 

a  5      Ah  L  confusa  è  la  m^ia  testa 

Nè  so  cosa  mai  pensar. 
Lean.  Ah  !  confusa  è  la  ior  testa  , 

Non  san  cosa  mai  pensar. 
OrL     Mi  credevo  in  un  giardino  3 

E  mi  trovo  in  una  macchia: 

Ho  tirato  a  una  pernice  ^ 

Ed  ho  colto  una  cornacchia  : 

Non  mi  so  capacitar. 
Ber.     Ah  !  crudel  !  ma  come?  .  .  .  Oh  Dio! 

tutti  uno  dopo  V  altro  inveiscono 
contro  Ori. 

Quest'inganno  all'amor  mio? 

Ah?  la  smania  mi  divora! 

E  mi  forza  a  delirar. 
CvL      Non  so  niente  3  mia  Signora  ^ 

Di  colei  non  so  che  far. 
Ern.     Ah!  ribaldo,  traditore. 

Clou  quest'  altra  far  V  amore  ! 
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Mar,    Birbo  3  infame!  dimmi  un  poco:  / 

Tu  fuggir  con  mia  nipote? 
j4lb.     Come  mai  tu  in  questo  loco? 

Come  fui  tra  le  tue  braccia? 
Lean,  Tu  siei  stato  una  bestiaccia 

Che  r  egual  non  viddi  ancora  . 
Ori,      Ah!  lasciatemi  in  buon  ora: 
Mi  volete  far  crepar  . 
Chi  mi  tira 3  chi  mi  sprezza. 
Chi  mi  lascia,  chi  mi  piglia  : 
Che  vi  venga  un  anticore  . 
Chi  non  crede  al  mio  dolore  j 
Che  lo  possa  un  dì  provar. 
a  5      Quest'  inganno  inaspettato 

Caro  assai  ti  ha  da  costar. 
Che  contrasto  provo  in  seno 
Più  crudel  di  un  rio  veleno! 
Ah!  la  smania  già  squarciando , 
Lacerando  il  cor  mi  và  * 
Lean,    Che  contrasto  è  nel  lor  seno 
Più  crudel  di  un  rio  veleno! 
Ah!  la  smania  già  squarciando. 
Lacerando  il  cor  gli  va  . 

partono  tutti  fuori  che  Lean. 
SCENA  VI 
Leandro  )  poi  Ninetta 
Lean,  Non  poteva  andar  meglio  ! 

Ho  inteso ,  e  visto  tutto  :  e  come  mai 

E'  nato  questo  impiccio 

Con  Orlando 5  ed  Albina? 

Ho  fatto  destramente 

Comparire  infedele  il  Conte  Orlando 

Perchè  resti  scartato 

Da  mia  sorella. 


^ 

Nin.  E  perchè 3  poveretto? 

Lean,  Per  picca  ^  per  capricciose  per  dispetto. 

parte 

Nin,  Eppure  la  Contessa 
Di  questo  è  innamorata  : 
E  perchè  non  potrei 
Col  dirle  ,  eh'  è  innocente 

^Farmi  un  merito  grande?  Ah!  si,  si  faccia. 
Perchè  ,  se  poi  lo  sposa. 
Io  sarò  l'occhio  dritto  dei  padroni 
Prendo  con  una  fava  due  piccioni.  parte 
S  G  E  N  A  VII. 
Marnilo^  Albina,  poi  Ninetta 

Alb,  Ah  !  caro  Signor  Zio ,  tradita  io  fui 
Da  Leandro s  e  accettai 
Un  partito  sì  strano ,  e  disperato 
Perchè  credei  sposarmi  quelF  ingrato . 

Mar,  Vedi  che  amor,  che  fedeltà! 

Nin.  Signore  una  nuova  io  devo  darli 
Alquanto  disgustosa* 

Mar.  E  sarebbe? 

Nin,  Che  per  Orlando  alfine 
Si  dichiarò  la  mia  padrona. 

Mar.  (  Oii  colpo  !  ) 

Niri.  E  quel  eh'  è  peggio  , 

Vi  fa  sapere  .  .  .  ah  !  a  dirlo  mi  dispiace. 
Che  ve  ne  andiate  ,  e  la  lasciate  in  pace. 

Mar,  Così  mi  manda  alFerba?  (  Io  smanio!  } 

Alò,  Oh  colpo  fortunato! 

Mar.  (  Più  dell'amore. 
Or  mi  punge  T  onore.  ) 
E  per  mia  parte  poi 
Mi  trovo  disperato  più  di  voi. 


4e 

Vanne  all'ingrata,  e  dille 
Che  la  disprezzo  anch'io 
Ma  pur  m'affanna  oli  Dio! 
L'idea  di  sua  beltà. 
La  mia  testa  poverella 

Più  non  trovo,  più  non  sento 
Mi  va  in  aria  come  il  vento 
Ne  la  posso  riparar.  ^ 
O  nel  petto  una  procella 
Sulle  spalle  una  fiumara 
Dentro  il  corpo  una  caldara 
Che  bollire  il  cor  mi  fa. 
SGENA  ULTIMA 
Gabinetto. 
Orlando  ^  poi  Berenice^  e  gli  altri  tutti 
a  suo  tempo . 
Ori,  Oh  3  che  gusto  !  ho  saputo 
Che  sono  i  miei  rivali 
Fra  i  numeri  di  scarto ^  ed  io  T  eletto: 
Adesso  sì  un  pochetto 
Voglio  spassarmi  anch'  io  colla  Signora^ 
Che  di  me  tanto  si  burlò  finora. 
Ber.  Del  mio  Orlando  innocente 
Eccomi  finalmente 

Premio  ,  palio  ,  bandiera ,  eccomi  sposa  ! 
Ori,  Come  3  come  ?  che  cosa  ? 
Ber,  Ah  5  mio  tesoro  ! 

Non  dubitarne  piùj  decisa  alfine 

Mi  son  per  te  :  le  burle 

Sona  tutte  deposte  . 
Ori.  Ma  lei  fece  li  conti  senza  V  oste  . 
Ber,  Ah  !  capisco ,  capisco  ,  bricconcello  ! 

Ti  vuoi  rifare  adesso 

Di  Leandro,  e  di  me;  ma  quello  sappi 


Che  or  orar  verrà  a  chiederti  perdono 
Del  tradimento 3  e  che  innocente  io  sono. 
Sii  via,  dammi  la  mano. 
Ori.  Che  mano  !  vada  ^  vada  :  a  «uo  fratello- 
Perdonai  generoso:  ma  con  lei 
Non  voglio  aver  che  fare  . 
Ber,  Oh  !  buona  !  ma  perchè  ? 
OrL  Perchè  ancor  io 

Ho  deciso  morir  come  son  nato 
Zittelloj  zittelUssimo .    Ber.  Mà^.  Orlando? 
Tu  siei  forse  impazzito  ? 
OrL  Anzi  ho  imparato , 

Che  le  donne  .  .  ,rAh!  le  donne 
Son  tutti  trabocchetti  5  rompicolli  ^ 
Sono  lanterae  magiche  . 

le  si  sfoUa  indispeuU^^ 
Ber,  (  Ho  capito  5  vuò  stare 
Su  la  sua;  ma  me  la  rido. 
Arti  donnesche 5  voi 
Adesso  mi  assistete  Kel  più  bello. 
Per  far  tornare  a  casa  .1  pollastrello .  ) 
!Non  farmi  più  il  prezioso. 
Volgiti  5  amato  bene^ 
Consola  le  mie  peiie^ 
Porgi  la  mano  a  me. 
OrL      Va'  tra  le  s^lve  ircane 
A  far  la  banderola  : 
D'   infedeltà  la  scola 
T  utta  si  trf>va  in  te  . 
Ber.      Come!  così  mi  parli , 

Figura  del  Callotta  ? 
OrL      Cosi  ^on  me  ragioni 

Zeppo  di  mastro  %co^mS 
Ber.     Si  specchi  . 
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OrL         Si  volteggi. 

Ber.         die  grazia! 

OrL         Che  buon  gusto  ! 

a  a         Davvero  siei  un  bel  fusto. 

Bello  5  ma  bello  affé . 
Ber.     Le  convulsion  mi  prendono  5 

Ahi.. .ahi  ..già  cado...  ohimè... 
Ori.      Ma  questo  5  questo  è  troppo! 
Saranno  fìnte  j  o  vere  ? 
Mio  bene  non  temere^ 
Tutto  sarò  per  te. 
Ber,      Va'  tra  le  selve  ircàne 
A  far  la  banderola  . 
OrL      Mi  tratti  come  un  cane  , 

E  spasimo  per  te. 
Ber.     Tu  brami  la  mia  mano 
Visino  inzuccherato  ? 
Prendi.        gli  dà  uno  schiaffo, 
OrL    U  ho  guadagnato? 

Prostrato  alle  tue  piante. 
Perdonami  ^  mio  bene . 
Ber.      Nò  3  nò  5  nò  3  nò  3  nò  ^  nò . 
Finiamo  tante  scene. 
La  mano  eccola  qua. 
OrL      Ah!  cara  5  cara  mano, 
M'  hai  consolato  già . 
Il  boUor  del  Dio  d  amore 
Và  crescendo  nel  mio  petto: 
Che  piacere,  che  diletto. 
Oh  che  gran  felicità  ? 
a  4      Viva  )  viva  ,  mi  rallegra . 
Ern.edAlb.  Ma  noi  pure  siamo  Spoii 
Mar,    Io  fra  i  vecchi  già  noiosi 
Me  n  e  resto  a  riposar . 


tean.  Ah!  Cognato  mio  perdono: 
j  Cari  amici  perdonate  : 

k  Vi  faceste  due  risate, 

A  te  basti  il  trionfar. 
OrL      Ti  perdono  . 
\Ern,eMar.  Perdoniamo; 

Sia  la  Sposa  fortunata. 
JrL         Me  la  son  ben  guadagnata, 

Ora  penso  a  giubbilar  . 
Tutti 

Dunque  tutti  in  allegria  , 
Dopo  tanti  affanni,  e  tanti 3 
Nei  dobbiamo  in  balli  e  c&ntf 
Si  bel  giorno  terminar , 


Tine  del  Draj^ma . 


LA  SELVA 
D*  HERM  ANSTA  DT 

SALW  EROICO  SPETTACOIOSQ^ 
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'  JL  CULTO  PUBBLICO  FIORENTINO.  1 

^^uesta  Mimica  Rappresentanza,  quan- 
tunque in  tutte  le  sue  parti  non  sia  confor- 
me alla  verità  dell  Istoria  ^  ha  però  tutta  T  ap- 
parenza di  un  verosimile  più  che  probabile , 
e  presenta  nei  tem  oo  stesso  un  ,  quadro  molto 
significante  ed  espressivo  di  ciò  5  che  sono  ca- 
paci di  produrre  gii  uoiani  affetti  non  regolati 
dalia  ragione.  L'invidia  5  la  gelosìa,  F  ambi- 
zione, r  amore  3  il  tradimento  5  la  compassione, 
la  vendet^a  deir  oppressa  innocenza,  i  ostina- 
zione nel  delitto,  e  la  virtù  che  finalmente 
trionfa  dei  suoi  nemici,  devono  certameijte  ec^- 
citare  la  più  dolce  commozione. 

Questa ,  non  ha  molto ,  formò  il  Soggetto  di 
«n  Melodramma  rappresentato  in  una  delle  più 
nspettabili  Città  dell'  Europa  ^  e  che  attirò  al 
di  lui  Autore  i  più  vivi  applausi. 

Egual  successo  mi  lusi?)go  che  ottener  possa i 
sopra  quesbe  illustri  Scene ,  giacché  si  è  conservato 
in  tutte  le  sue  parti  la  disposizione  e  l'intreccio. 

Tutto  ho  disposto  per  il  buon  e&ito  del  me- 
desimo \  e  perchè  io  abbia  la  gloria  di  avere 
adempito  al  mio  dovere,  non  manca  altro  che 
r  approvazione  degli  Spettatori,  i  quali  cortesi ^ 
e  indulgenti,  compatiranno  come  per  lo  passato 
le  deboli  fatiche  di  uno  che  pieno  di  rispetto ,  e> 
di  riconoscenza  si  dà  il  vantaggio  di  protestarsi 
<»teriiani^nt6 

Dei^onssimo  Serici  t  or  e 
Alessandro  Fabbri  . 


ARGOMENTO 


J^lmeric  Ducm  di  Transìlvanla  avvertito  delle  ra* 
qualità^  e  virtù  congiunte  alla  più  r  ra  bellezza 
^'  di  Elisene  figlia  dtl  Rè  dei  Bulgari  si  determifio  di 
r-  volerla  in  sposa  e  a  tale  effetto^  spfdì  con  Uffa  nobi^ 
p.  I  cofWtiva  al  di  lui  Genitore  il  suo  primo  Ministro 
\  Owald. 

'  Questi  di  un  carattere  fiero  ^  orgoglioso  ,  e  intra» 

fnendente  y  e  che  già  da  gran  tempo  aveva  nella  men-^ 
V  te  ideato  di  collocare  sul  Trono  di  Transilvania  la 
ti  sua  Sorella  Olfirida ,  credette  che  questa  fosse  V  oc* 
j,    casione  la  più  favorevole  di  condurlo  al  suo  fine  , 

Egli  in  fatti  con  questa  veduta  /'  aveva  sempre 
'  tenuta  lontana  non  solamente  dalla  Corte  ,  ma  ancora 
^'  da  Hertnestadt  *  Essa  era  ignota  a  tutti  ^  e  appena  si 
e  sapeva  la  di  lei  esistenza  ;  onde  profittando  disila  co-' 
y  tnuf^e  ignoranza  procurò  d^  ottener  con  iriu^  inno  ^  cò 
che  mai  gli  era  stato  accordato,  cotn^  una  ricompun^ 
|,  sa  dei  suoi  meriti^  e  degli  importanti ,  servigi  resi 
nllo  Staro  . 

lì  Prima  adunq^ue  di  partire  per  la  Ra/^aria  impose 

i    segretamente  a  Karil  suo  intimo  amico  ^  e  confidante 

di  condur  segreta^nente  la  sua  Sorella  Olfrida  in  ué 
^    antico  Castello  situato  in  un  losco  non  lungi  da  Herman» 

stadt  ,  ed  ivi  trattenersi  ainhedxte  fino  al  suo  ritorno  , 
^  Osnvald  intanto  esegui  con  successo  la   sua  com» 

•     missione  ,  ed  otten/ie  dal  Re  Bulgaro  la  sua  figlia  UH» 

sene  in  Sposa  del  suo  Signore  , 
j  Essa  adunque  con  un  numeroso  corteggio  de*  No" 

hili  Bulgari  prese  la  strada  di  Hermanstadt  ì  ma  ap* 
^  pena  fu  giunta  ad  un  certo  posto  ,  Osu^a/d  di  concert» 
ì     con  Karll  la  fece  assalire  da  una  truppa   di  Vallae" 

chi  incaricati  di  uccider  tntti  i  Bulgari  indisfinca* 
5     mente  senza  risparmiar  neppure  Elisene, 

Il  nero  tradimento  fu  eseguito  ,  ma  il  Cielo  coi* 

degli  accidenti  no»  preveduti  salvò  la  vita  ad  Elisene 

e  a  Boleslas  uno  dei  primarj  Cavalieri  Buìg.ifi  y  cha 
I      accompagnava  . 
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Sì  profittò  di  questo  assassìnio  da  Osnvaldt  ,  // 
quaie  impadronitosi  di  tutto  ciò  che  apparseaeva  alV 
infelice  Elisene  fece  adornare  delle  dì  lei  vesti  #  ab» 
ligliamenti  la  sua  Sorolla  Olfrida  ,  e  postala  nalV  istes' 
sa  carrozza  della  Principessa  di  Bulgaria  ,  la  fece 
condurre  ad  Altnaric  ^  che  V  estendeva  con  i^nsietà  in  un 
Casino  di  campagna  . 

Ingannato  questi  dal  ritratto  di  Olfrida  ,  che  ae^»^ 
cortamente  gli  si  era  da  qualche  tempo  fatto  pei  ve'* 
nire  in  vece  di  quello  dorila  Prineep. uà  Elisene  ,  e 
V'adendo,  che  questo  era  perfettamente  simile  air  Ori - 
ginale  ,  niente  ebbe  luogo  di  dubitare  del  tradimento 
orditogli  dal  $uo  p^tmo  Viimstrfi , 

Date  perciò  le  disposi%ioni  opportune  per  le  rea» 
li  Nozze  ^  mentre  erano  per  compiersi  i  sacri  Riti 
sopraggiunse  Boleslas  già  fino  a  quel  momento  creda» 
to  estinto  ,  e  tutto  svela  il  tradimento ,  e  il  tentato 
assassinio , 

Elisene  in  questa  guisa  salvata  prodigiosamente  ad 
énta  della  sua  rivale  Olfrida  ottenne  la  mano  di 
Mmaric  y  e  Oswaldt  e  i  suoi  complici  colerti  di  ver» 
gogna ,  e  di  rossore  ebbero  quel  gastigo ,  che  ineritavi 
fi  loro  tradimenti  . 
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PEB,  SONAGGI 
ALMARIC,  Duca  di  Transilvanìa 
5*/^.  Gìo,  Batista  Cozzer  . 

ELISENE,  figlia  del  Re  di  Bulgaria  ,  Sposa  del  Duca 
Signora  Maria  Conti  ^ 

OSWALDT,  favorito  di  Almaric 
Sig,  Francesco  Baldanzi , 

OLERID  A ,  Sorella  d'  O^waldt ,  e  falsa  Sposa  del  Duca 
Signora  Geltrude  Baldanzi , 

BOLESLaS^  Ambasciatore  del  Re  di  Bulgaria 
Sig.  Pasquale  Caselli . 

KARLL  ,  Ministro  dei  Duca  ,  e  intimo  Amico  di 
Oswaldt 

Sig,  Gaes  wo  Jiabbujati . 

MENTZELL,  foresta 

5/^.  Carlo  Costa  • 

Dame  del  séguito  di  Elisene  • 

Guardie  Bulgare  a  cavallo. 

Nobili,  e  Dame  della  v  otte  dì  Tra nsil Vania  <j 

Ufiziaìì,  SoMati,  e  Cavalkcia  del  Duca  . 

Seguaci  di  Oswaldt. 

BOLMANN  particolare  del  Villaggio 

Sig,  Domenico  Turchi . 
liGELTRUDE  Moglie  di  Bolmann 

Signora  Caterina  Fabbri. 
STORC     )  Capi  Vallacchi  venduti  ai  voleri 
ORLAf^F  )    di  O'^waldt  . 

Sig,  Giuseppe  Sorbolinì  ^ 

Sig.  Pompeo  Pezzali  » 
Seguito  di  Vallacchi  . 
BARLL  Conradino 

5*/^.  Pompeo  Pezzoli . 
Contadini  e  Contadine. 
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ATTO  PRIMO 

Foresta  vicino  ad  Hertnanstadt  ,  da  una  parte  della 
quale  sì  osserva  u^*  antico  Castello  . 

I  Satelliti  di  Oswaldt  presentano  ad  Olfrida  i  riu- 
niti Vallacchi  .  Olfrida  per  impegnarli  scaltramente  a 
secondare  il  suo  iniquo  disegno  ,  loro  promette  ,  e 
fa  vedere  delle  somme  ragguardevoli  di  oro  ,  e  quindi 
conosciuto  che  il  loro  cuore  è  rimasto  sedotto,  piena 
di  orgoglio  gli  impone  di  giurarle  fedeltà  e  segretez- 
za, il  che  viene  da  loro  eseguito» 

Oswaldt,  secondo  il  concertato,  vola  alla  testa  dei 
suoi  presso  il  Castello,  e  smontato  dal  suo  cavallo 
corre  ad  abbracciar  la  Sorella  ,  che  piena  di  ansietà  e 
agirata  da  mille  contrari  affetti,  gli  fa  varie  doman- 
de, e  sente  dalla  di  lui  bocca  con  sua  soddisfazione, 
che  il  suo  ritratto  in  vece  di  qwello  della  Principessa 
Elisene  è  già  stato  prese  ntato  al  Duca  Almaric  ;  do- 
po di  che  presenta  al  Fratello  i  congiururi  Vallacchi, 
che  sono  da  lui  accolti  graziosamente,  incoraggiti,  e 
animati  all'impresa. 

Un  lontano  calpestjo  frattanto  dr  Cavalli  annun- 
zia V  arrivo  della  Principessa  di  Bulgaria  .  Olfrida  , 
ed  Oswaldt  esortano  i  loro  complici  a  prendere  un 
vantaggioso  aguato,  onde  a  man  salva  sorprendere  i 
Bulgari;  e  mentre  ciò  viene  eseguito  dai  Vallacchi 
ambedue  si  ritirano  nel  Castello  . 

Elisene  accompagnata  dall'  Ambasciatore  del  Re 
suo  Padre,  e  da  diverse  Dame,  e  Cavalieri  Bulgari, 
e  scortata  da  un  corpo  di  Cavalleria,  attraversa  entro 
la  sua  carrozza  il  Bosco,  ma  giunta  appena  ove  era- 
no nascosti  i  traditori  Vallacchi ,  è  da  loro  sorpresa 
ed  assalita  . 

Fanno  i  Bulgari  la  più  vigorosa  resistenza  ,  rna 
sopraffatti  dal  numero  ,  sono  costretti  a  cedere  .  L'  Am- 
basciatore Bulgaro  Boleslas  giovine  forte  e  valoroso 
si  apre  una  strada  fra  i  Vallacchi  ,  ma  insegujto  ,  ad 
onta  del  suo  coraggio  è  costretto  a  ceder  la  spada 
per  una  ferita  ricevuta  nel  braccio  destro  ,  Egli  allo- 
ra scaltrainente  si  lascia  cadere  al   suolo  ,  e  i  suoi 
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persecutori  credendolo  estinto  ,  senza  infierire  più  ol- 
tre contro  di  lui  si  ritirano  ,  e  corrono  ove  più  ferve 
la  zuffa  •  . 

Boleslas  trovandosi  solo  invoca  l'aiuto  del  Cielo ^ 
e  scioltasi  dal  fianco  la  Sciarpa  ,  si  stringe  la  sua  fe- 
rita ,  ma  sentendo  che  i  Vallacchi  si  avvicinano  ,  egli 
s'  inoltra  e  si  nasconde  nel  Bosco  . 

1  Bulgari  che  scortavano  Elisene  ,  fatti  prigionieri, 
sono  trascinati  presso  il  Castello  ,  dal  quale  uscir  si 
vedono  Olfnda  ,  ed  Oswildc  pieni  di  soddisfazione  del 
buon  succes-jo  che  avevano  avuto  i  loro  disegni. 

Elisene  rimirando  Oswaldt  corre  a  gettarsi  nelle 
9ue  braccia,  credendolo  accorso  in  sua  difesa  ,  ma  egli 
la  respinge  con  fierezza,  e  con  disprezzo. 

SorpresK  5  ma  non  avvilita  la  Principessa  dal  suo 
barbaro  contegno  ,  gii  rammenta  quei  doveri  che 
1*  uma.'iitk  inspira  per  gli  infelici  ;  ma  egli  non  la  cu- 
ra ,  e  le  presenta  Olfcida  sua  Sorella ,  che  essa  non 
conosce  ,  e  che  dice  di  non  aver  mai  veduta  . 

Olfrida  che  nel  tempo  di  questo  colloquio  tra  il 
suo  fratello,  e  la  Principessa  Bulgara,  ha  fatto  cono- 
scere agli  arri  ed  ai  gesti  la  rabbia  ,  e  la  gelosia  che 
la  divora,  afferra  con  violenza  T  infelice  Elisene,  e 
la  minaccia  di  farla  morire  ,  se  non  le  cede  le  sue 
vesti,  le  gioie,  e  il  ritratto  di  Almaric  ,  che  le  pende 
dal  collo,  e  accennandole  le  credenziali  che  dai  Val» 
lacchi  sono  state  rapite  all'Ambasciatore  che  l'ac- 
compagnava, le  dice  ,  che  vestita  delle  reali  sue  divise 
vuole  in  sua  vcx-e  portars  i  al  talamo  del  Duca  Almaric, 
Elisene  allora  si  accorge  del  nero  tradimento  or- 
ditole ,  e  scagliando  contro  quei  disumani  le  più  ama» 
re  invettive,  oppor  sì  vorrebbe  alla  loro  violenza  ,  ne 
cedere  i  propri  abiti  ;  ma  i  nudi  acciari  dei  Vallac- 
chi che  pendono  sopra  il  suo  collo  la  costringono  ad 
assoggettarsi  ai  voleri  della  sua  Rivale  . 

Una  patetica  Scena  succede  quindi  fra  Elisene ,  e 
quelli  che  compongono  il  di  lei  seguito  ,  ma  mentre 
ella  piange  la  sua  disgrazia  ,  Olfrida  la  fa  trascinare 
a  forza  nel  Castello ,  dove  la  fa  spogliare  delle  sue 

VCiti  . 

Oswdlèt  inwinto  fa  avanzare  la  carrozza  della. 
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Principessa  Eliséne,  cafTibiando  però  T  equipaggio  ,  ag- 
giungendovi una  scorta  di  Vallaccbi  vestiti  con  gli  abiti 
dei  Cavalieri  Bulgari.  Quindi  rivolgendosi  ai  capi  dei 
Vallacchi  che  hanno  eseguito  il  tradimento ,  li  niigra- 
2Ìa  ,  e  loda  la  loro  fedeltà,  e  li  accenna  di  entrar  nel 
Castello  dove  riceveranno  V  oro  promesso  ai  medesimi  „ 

I  Prigionieri  Bulgari,  che  prevedono  la  sorte  a 
cui  sono  riserbati,  procurano  con  le  preghiere,  e  con 
le  lacrime  di  muovere  a  pietà  Obwaldt  >  il  quale  mo- 
stra  d'  intenerirsi  ,  e  mentre  loro  fa  coraggio ,  accenna 
ai  suoi  di  farli  morire. 

Si  avanza  intanto  piena  di  gravità  e  di  fasto 
dallà  Porta  del  Castello  Òlfrida  vestita  con  gli  abiti 
della  Principessa  Elisene.  Obwaldt  Tesamiia  cofn  so- 
disfazione,  e  le  insegna  come  debba  sostenere/ il  suo 
nuovo  carattere  di  Principessa  * 

In  veste  umile  e  succinta,  e  con  Io  squallor  sule 
guance  esce  quindi  r  infelice  Principessa  Bulgara  dal 
Castello,  e  in  nome  dell*  uirìanità  implora  dai  suoi 
oppressori  la  vita  non  tanto  per  se,  che  per  i  suoi 
compagni  . 

Olfrida  ed  Oswaldt  mostrano  di  esser  commossi, 
ma  riflettendo  poi  che  il  salvare  loro  la  vita  potreb- 
be porre  in  pericolo  loro  stessi  ,  ordinano  ai  Vallacchi 
di  farli  morire  subito  che  essi  si  saranro  allontarati. 

I  Bulgari  sono  nell*  ultima  desolazione  ,  ne  altra 
speranza  resta  a  IT  infelice  Principessa ,  che  nell'assi* 
stenza  del  Cielo  . 

Oswaldt,  ed  Olfrida  entrati  nella  Carrozza  rapi- 
ta alla  Principessa  Bulgara  si  allontanano  prendendo 
la  strada  di  Herm  anstadt ,  e  nel  tempo  medesimo  i 
Bulgari  dopo  un  tenero  distacco  vengono  trascinati 
neir  interno  del  Bosco  per  esservi  trucidati  . 

Storc  pensa  di  condurre  Elisene  in  un  remoto 
Castello:  Orlaff  loda  il  suo  pensiero ,  e  distaccata  per- 
ciò dai  suoi  pili  cari  la  traggono  a  forza   seco  loro  ^ 

Una  parte  dei  Vallacchi  seguono  i  loro  capi,  e 
chiedono  il  guiderdone  lasciatogli  da  Oswaldt . 


53 

ATTO  SECONDO. 


Saf(2  antica  nel  Castello  .  Da  uu  lato  ve  desi  una 
porta  che  itìtroduce  nel  Cortile^  e  dalV  altra  un 
ficcalo  uscio  per  cut  si  entra  %ìsÙa  Torre ^  dove  tro* 
vasi  la  Campana  ,  la  catena  della  quale  pende  nelV 
ingresso  di  detta  Porta. 

Storc,  ed  OrlafF  strascinano  in  questo  luogo  T  in- 
felice Elisene;  il  primo  mosso  a  pietà  del  suo  stato 
la  sostiene,  mentre  1*  altro  si  rìde  della  sua  debo- 
lezza, e  quindi  con  indifferenza  gli  domanda  perchè 
tarda  ad  ucciderla . 

Sforc  procura  di  calmare  il  di  lui  furore  addi- 
tandogli le  belleZT.e  di  quella  sventurata  ,  ma  questi 
zelante  nell'  adempire  gli)  ordini  ricevuti,  gli  rispon- 
de che  se  a  lui  manca  il  coraggio  ,  egli  però  ne  ha 
tanto  da  non  tradire  il  auo  dovere  ,  e  impugnando  un* 
acciaro  corre  per  ferirje^Elisene  ,  la  quale  non  fa  al- 
tro che  porgere  dei  Voti  al  Cielo,  e  implorare  il  di 
lui  soccorso. 

Il  cuor  barbaro  di  OrlafF  resta  vinto  dalle  lacri« 
me  della  bella  Prigioniera  ,  e  riponendo  il  ferro  giù- 
ra  di  proteggerla  invece,  e  di  difenderla  . 

La  Principessa  fa  scaltramente  ad  ambedue  de- 
por  Farmi,  indi  loro  soggiunge  che  al?  oggetto  di  al- 
lontanare i  loro  compagni  che  si  trovano  tuttora  nel 
Cortile  del  Castello,  era  d'  uopo  di  andar  con  essi  a 
dividersi  il  danaro  lasciato  da  Oswaldr. 

I  due  capi  dei  Vailacchi  per  guadagnarsi  il  4i 
lei  affetto  vi  acconsentono  « 

Rimasta  sola  Elisene  non  pensa  che  a  salvarsi  • 
Tenta  sul  principio  di  fuggire,  ma  teme  d'inciampar 
nuovamente  nei  Vailacchi  ,  ed  osservato  il  piccolo 
uscio  che  conduce  alla  torre  ,  e  credendo  che  questa 
fos^e  una  porta  segreta  si  sforza  di  aprirla  ,  e  dopo 
qualche  tempo  vi  riesce  ;  ma  vedendo  che  quello  in- 
vece conduce  alia  Torre  ,  e  vedendovi  la  Campana  » 
pensa  fra  sè  di  suonarla  ,  e  così  riunendo  il  coatadq 
vicino  trovare  uno  scampo  . 
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/  Mentre  si  dispone  a   f<jr  questo    non    manca  di 

nascondere  l'armi  lasciate  da  Score,  e  Orlatf,  accioc- 
ché tornando  e«si  pritna  ch&  giunga  aìcano  in  -suo 
aiuto  ,  non  sì  avventino  contro  di  lei  . 

Fatto  qacBto  ,  es>a  dk  nelìa  Campana.  Il  di  lei 
suono  ricfviama  i  due  Val  lacchi  ,  che  entrati  nel  Ca- 
stello,  cér  cane  dt;lle  loro  arn/i  inunlmente  .  Te- 
mono di  esser  sorpresi,  vogliono  a  forza  trascinare 
Elisene  fuori  del  Castello  ,  ma  vedendo  che  una  mol- 
titiidine  di  Paesani  accorri  va  verso  quel  Castello, 
lasciata  la  loro  Vitti rr; a  svenuta  dallo  spavento  ,  si  get- 
tano da  una  apertura  di  una  diroccata  parete  della 
sala  ,  ed  escono  dal  Castello  , 

Giunge  intanto  una  truppa  di  Paesani,  ed  in- 
sieme con  essi  Bolìiann  ,  e  Geltrude  ,  e  restano 
tutti  sorpresi  nel  vedere  V  incognita  al  suolo  priva 
di  sentimenti  . 

Alcuni  Paesani  vanno  osservando  intorno  al  Ca- 
stello ,  nel  tempo  isresso  che  Bolaiann  e  Geltrude 
soccorrono  l'  infelice  Principessa  . 

Questa  ritornata  in  se  ,  resta  maraviglinta  nel  ve- 
dersi circondata  da  tanre  persone  da  lei  non  cono- 
sciute, ed  a  tut|:e  chiede  pietà,  soccorso,  e  difw^sa  . 

l  Paesani  inteneriti  giurano  di  non  abbaridonar- 
ia  ,  e  quindi  ìé  dooìHndano  la  sua  condizione;  ed 
es^^a  loro  dice  d*esser  la  figlia  del  Rè  dei  Bulgari  spo- 
^a  pronnessa  al  loro  Principe  . 

Ma  I  Paesani  avendo  veduta  passare  Olfirida  ac- 
compagnata dal  Ministro  del  loro  Duca  ,  e  persuasi 
che  quella  fosse  la  vera  Principessa  ,  mostrano  di 
darle  poca  fede,  e  prendendola  per  pazza  sono  qua» 
di  sul  spunto  di  abbandonarla;  «a  le  sue  lacrime, 
le  sue  preghiere  p.trlano  a  suo  favore ,  e  Geltrude  piij 
d'ogni  altra  commossa  persuade  il  suo  n^arito  Bol- 
maim  a  interessarsi  |)er  cjuell*  infelice  .  Frattanto  Eli- 
sane gli  fa  il  racconto  il  piiì  patetico  delle  sue  sciagu- 
te  ,  e  tutti  concordumente  bi  accendono  di  un  giusto 
«degno  contro  i  dae  Val  lacchi  che  minacciavano  la 
di  lei  vie*  ,  e  spirando  vvndetra  ne  vanno  in  traccia  , 
mentre  alcuni  di  loro  presa  Eli'^ene  la  fanno  uscire  da 
quel  CastvUo  ,  e  a-un  t-  nipo  iscc  s  >  U  servono  di  scorta  . 
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ATTO  TERZO 


Tenda  magmfic^  sostenuta  .grazìosamerte  da  varj  ra* 
ini  d'  Aiheto  e  destinata  ad  accogliere  la  Sposa  del 
Duca  Al  marie  . 

Un  nufTieroso  sruolo  di  Guardie,  e  di  Cortigiani 
prfced'in^)  ,  ed  accon  pagnano  Almaric  che  os«^^ervati  i 
n  agnificì  prt  pararivi  da  lui  Ordinari  si  couìpiace  nel 
vederli  eseguiti. 

Poco  dopo  Oswaldc  presentandosi  franca  mente  al 
Duca  Sjgnore  gli  annunzia  l'arrivo  della  Princi- 
pessa di  Bulgaria  sua  Sposa  . 

jMeatre  i  Cortigiani  si  ^affrettano  d*  andarle  in- 
contro Almar\c  ,  pieno  di  giubbilo  torna  a  rimirarne 
il  ritratto,  che  da  0«!waldt  era  stato  accortamente 
cambiato  in  quello  di  Olfrida  sua  Sorella  ,  e  nel  mo» 
mento  che  egli  s'incammina  verso  di  lei ,  sopraggiun- 
ge ella  stessa  improvvisamente. 

piena  di  maestà  è  l'accoglienza  che  le  fanno 
questi  due  personaggi  e  proporzionata  al  loro  grado  . 
Óswaldt  si  comi  iace  nel  vedere  che  sua  Sorella  sa 
coiìj  bene  sostenere  il  suo  nuovo  carattere  ,  e  quindi 
presenta  al  suo  Signore  le  credenziali  del  Re  dei  Bui- 
gari  .  Olfrida  graziosamente  essa  pure  presenta  alT 
augusto  suo  Spo  o  il  Medaglione  che  teneva  appeso 
al  collo  ,  ove  era  il  ritratto  e  la  cifra  del  Re  dei  Bul- 
gari .  Almeric  Io  riceve  con  piacere  ,  e  sopra  il  me- 
desimo giura  eterna  aTiìistà  a  quel  Monarca  , 

Aln^eric  mostra  cella  sorpresa  nel  vedere  che 
queste  non  gli  venghino  presentate  dall'  Ambasciato- 
re di  qael  Sovrano ,  ne  che  la  sua  Sposa  abbia  un  cor- 
tcggHT  di  Cavalieri  della  sua  Nazione,  che  P  accom* 
pagnino  ,  e  ne  domanda  il  motivo  . 

Olfrida  non  si  p^rde  di  coraggio  ,  e  scaltramen- 
te si  schermisce  con  un  un  circostanziato  racconto , 
e  impiega  tutta  V  arte  ,  e  la  finzione  per  farli  crede- 
re d'essere  stata  assalita  nella  vicina  foresta  da  una 
truppa  di  masnadieri,  e  che  tutto  il  suo  seguito  è  pe- 
rito per  U  difesa  della  sua  vita,  ne  ciò  sarebbe  ser- 
vito a  salvarla  senza  il  valore  di  Oswaldt ,  accqrs* 
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allo  strepito  delP  armi ,  e  alle  gtid^  di  quelli  sventurati . 

Almaric  commosso,  e  sdegnato  a  un  retrìpo  ijJtes- 
so  impone  alle  sue  Gi'ardie  d' inseguire  gli  aggresso- 
ri,  e  di  punirli.  Qlfrida  ed  Oswaldr??  i3n  tal  coman- 
do si  turbano,  e  al  volco  e  ai  gesti  f^nno  conoscere 
r  interna  loro  agitazione,  ma  ripensando  che  gli  or- 
dini lasciati  ai  loro  servi  dovevano  ora  mai  essere 
stati  eseguici  riprendono  la  primiera  loro  ilaritk  . 

Giura  intanto  Almaric  di  vendicare  altamente 
Tonta  fatta  alla  Principessa  sua  Sposa  ,  alla  quale  poi 
maestosamente,  e  con  dolcezza  rivolgendosi  la  prega 
ad  obliare  in  sì  felice  momento  le  sciagure  ,  e  i  pas- 
sati perigli,  e  neiristesso  momento  alzandosi  il  fon- 
do d  i  Padiglione  Reale  si  osserva  da  mensa,^  super- 
bamente fornica  ,  ove  si  assidono  i  due  Sovrani  uni* 
tamenre  ad  Oswaldt. 

intrecciano  liete  danze,  nelle  quali   dopo  il 
preso  ristoro  prendono  parte  i  Principi  iscessi . 

Quindi  Almaric  ordina  ad  OsWaldt  di  tutto  far 
disporre  per  la  partenza ,  la  quale  succede  non  molto 
dopo  . 

ATTOQUARTO 

Piazzi  di  un  Villaggio  Ducdh  ;  da  una  parte  della 
quale  e  iìtuato  il  Palazzo  del  Potestà  preparato 
per  accogliere  i  Sovrani  nel  loro  passaggio^  e  dall^ 
altra  la  Casa  di  Bolmann  . 

Elisene  che  si  era  ricoverata  presso  Bolmann  ve- 
stita eoa  gli  abiti  a  lei  dati  da  Geitrude  ,  esce  fuori 
di  Ca^a  e  va  osservando  diversi  preparativi  fatti  nel 
Palazzo  del  Potestà^  e  versando  delle  lacrime  frami- 
schiate  a  dei  sospiri  deplora  il  suo  stato  infelice,  e 
nel  tempo  istssso  ringrazia  il  Cielo  d'averla  prodi- 
giosamente salvati  dalle  mani  dei  suoi  nemici . 

Escono  indi   a  poco  Bolmann ,  e  Geitrude  ,  ed 
Elisene  non  lascia  di  dimostrarle  la  sua  gratitudine 
per  l'ospitalità  usata  verso  di  lei.  Bolmann  ii  cojìge- 
4ja  ,  e  tìi  allontana  lasciando  Geitrude  in  compagaia 
Llisene  . 

Mentre  queste  sono  occupare  in  ragionar  fra  lo* 


fo;  una  moltitudine  di  Paes^^ni  accorre  piena  di  brio 
nel  Villaggio,  Elisene,  e  Geltrude  sono  curiose  di 
saperne  il  motivo,  ma  ritornando  Bolmann  le  avver- 
te ,  che  il  loro  Signore  Aimeric  è  per  arrivare  unita- 
mente alia  sua  Sposa  . 

Un  tale  annunzio  rende  attonita  Elisene  a  tal 
segno  ,  che  agitata  da  mille  pensieri  non  ascolta  ne 
intende  chi  con  lei  favella,  e  vedendo  avanzarsi  la 
Reale  co  n>i(iva  vorrebbe  correre  e  abbandonarsi  nelle 
braccia  d  el  sno  Sposo  ,  e  palesargli  V  arcano  , 

Essa  tenta  più  volte  di  farlo  ,  ma  viene  respinta 
dalle    guardie  che  lo  circondano  . 

Alo  arie  e  la  Sposa  accompagnati  da  tutti  i  Gran- 
di della  Corte  ,  e  preceduti  dal  Potestk  entrano  nel 
Palazzo  Pretorio  . 

Bolmann  invita  i  Paesani  a  festeggiare  questo 
memorabile  avvenimento  ,  e  Geltrude  prega  Elisene 
istessa  a  prender  parte  in  questa  festa  ,  ma  ella  non 
sa  indurvisi  .  Geltrude  allora  per  secondate  V  idea  di 
Elisene  di  essere  la  vera  Sposa  di  Almaric  ,  le  dice 
che  nella  danza  potrebbe  sostenere  il  carattere  dì 
Principessa  . 

Elisene  loda  il  pensiero  di  Geltrude,  ma  sì  scu- 
sa col  dire  che  le  mancano  gli  abiti,  ed  un  sogget- 
to che  rappresenti  la  persona  del  Duca;  Bt>lmann 
s'incarica  di  tutto,  e  in  mezzo  alla  comune  esultan- 
za conduce  seco  Elisene  per  abbigliarla  come  richiede 
il  Personaggio  che  deve  rappresentare  . 

Succede  frattanto  la  danza,  che  dalla  comitiva 
Reale  ,  e  dal  Duca  viene  goduta  dai  balconi  del  Pa- 
lazzo Pretorio,  dopo  la  quale  Almaric  con  il  suo  se- 
guito esce  Ira  le  grida  e  gli  applausi  della  moltitidine  . 

Elisene  s'inoltra  fra  le  guardie,  edèalmomente 
di  avvicinarsi  al  suo  Sposo;  ma  Oswaldt  la  vede,  Isl 
riconosce  ,  e  la  fa  respingere  còn  violenza  . 

OUVida  ancora   riconosce  la  sua  rivale,  nè  sa 
per  qual  prodigio  sia  in  vita  ,  e  si  ritrovi  in  quel  luo-v 
go  .  La  sorpresa  dei  due  fratelli  si  accresce  pensando 
alle  funeste  conseguenze  che  necessariamente  ne  sa- 
rebbero derivate ,  te  venisse  a  scoprirsi  il  loro  tradi* 
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mento  *,  ma  facendosi  a  vicenda  coraggio  ad  altra  non 
pendano  che  a  porvi  un  riparo  . 

Almaric  che  fino  a  quel  momento  era  in  stretti 
colloqui  coi  Potestà,  rivolgendo^;!  verso  la  Sposa,  e 
scorgendo  il  suo  turbamento  ,  gliene  chiede  la  ragio- 
ne ;  ma  essa  col  pretesto  di  essere  stanca  si  scusa  ,  e 
r  induce  a  partir  sul  momento. 

Memre  i  Paesani  tornano  aUe  loro  case  Gelttu- 
de  e  Boimann  mottegg  gtno  Elisene  sopra  l'esito  in- 
felice dei  suoi  tentativi,  e  sempre  piiì  sii  persuadono  , 
che  ella  deliri  e  che  non  sieno  che  menzogne  i  suoi 
racconti  .  Elisene  procura  di  persuaderli,  e  loro  dice 
che  forse  è  vicino  il  momento  dei  suoi  trionfi  . 

Frattanto  Barll  contadino  serve  di  guida  a  Bo* 
leslas  avvolto  e  nascosto  in  un  manto,  ed  entrano 
nei  palazzo  del  Potè  k  ,  credendo  che  Almaric  n*jn  fos- 
se ancora  partito  ,  ma  rimasto  deluso  chiede  a  Bol- 
maiin  la  direzione  presa  dal  Duca, 

Elisene  pre  nurosament,'  chiede  a  Barll  il  motivo 
per  cui  vada  in  traccia  di  Almaric,  ed  egli  le  sog-r 
g?ai)ge  che  è  uno  straniero  ferito  in  un  braccio  quel- 
lo a  cui  int  ressa  di  parlare  al  Duca  . 

,  La  curiosità  si  accresce  in  Elisene,  e  prega  Barll 
a  farle  conoscere  questo  straniero.  Barìi  gh  addita 
Boleslas  . 

11  loro  incontro  è  dei  pìii  commoventi  .  Elisene 
riconosce  il  su^o  primo  Ministro,  che  ella  come  mor- 
to aveva  già  pianto.  Geltruie  e  Bolmain  a  questa 
scoperta  cangiano  di  colore  ,  e  restano  quasi  fuori  dei 
sen^ì  ;  ma  il  loro  stupore  si  accresce  nel  sentire  che 
Elisene  è  la  figlia  del  Re  dei  Bulgari  la  vera  Sposa 
ài  Almaric  loro  Signora  . 

Bolfoann  e  Gekrude  vergognandosi  dei  contras- 
segni dati  della  loro  diffidenza,  si  gettano  ai  piedi  di 
Elisene  ,  e  implorano  il  di  lei  perdono  .  Barll  fa  1'  istes- 
so  ,  ed  ella  tutta  commossa  in  mezzo  alle  lacrime  di 
tenerezza  ,  e  di  piacere  gli  fa  cenno  d'  al  zarsi ,  e  strin- 
gendoli al  seno  li  giura  una  eterna  riconoscenza  per 
la  generosa  ospitalità  a  lei  accordata, 

Bolesla»  dalle  prove,  e  dai  contrassegni  del  bel 
cuore,  c  del  bell'animo  di  Boimann  animato  gli  af- 


fida  prima  di  prender  la  strada  di  Hcrmanstadt  un 
foglio,  diceodogli,  che  se  T avverilo  desrino  si  fosse 
opposto  al  felice  successo  della  sua  intrapresa  ,  egli 
aloìeno  procuri  di  farlo  avere  n<?lle  proprie  mani  di 
A  Imaric  ,  acciò  possa  venire  al  giorno  del  tradimento  . 

Giura  Bolmann  di  eseguir  fedelmente  la  com- 
missione ,  e  tutti  porgono  voti  al  Cielo,  onde  una 
volta  trionfi  1*  oppressa  innocenza  . 

Barll  si  offre  a  èolesìas  di  scortarlo  ad  Mcrman- 
stadt  ,  ed  Elisene  è  Bolmann  si  fanno  compagnia , 
mentre  Gelttude  si  ritira  nella  sua  abitazione  . 

ATtO  QUINTO 

tuogò  di  deli'zie  del  Duca  Almarìc  .  fi  suo  Palazzo 
è  situato  sopra  una  piacevole  tollinetta  per  fi{in' 
co  rimane  un^  antico  fortilizio  ,  e  sono  questi  due 
Edifizj  separati  da  una  foce  ,  da  cui»  scorga r>o  di^ 
verse  cadute  di  acque  -  Un  Alto  Ponte  serve  Hi  co- 
municazione fra  il  Palazzo  Rea/e  e  il  fortilizio , 
Le  acque  riunite  nella  pianura  formano  urt  torren- 
te sopra  del  quale  è  situato  un  Ponte  assai  comodo. 
Quasi  dirimpetto  al  Palazzo  s^  inalza  un  Tempio 
destinato  alle  Nozze  del  Duca. 

Mentre  Oswaldt  smaniante  sta  attendendo  una 
parte  dei  suoi  Satelliti  ,  che  aveva  spediti  nel  Vilbtg- 
gio  in  traccia  di  Elisene  ,  non  manca  al  tempo  stesso 
di  prendere  tutte  le  precauzioni  possibili  affinchè  nin- 
no possa  scuoprire,  e  render  palese  al  Duca  il  suo 
attentato ,  A  tale  oggetto  ordina  ai  suoi  complici  , 
che  r  attorniano  di  circondare  in  qualche  distanza  il 
Palazzo  ove  rirrovansi  i  Ueali  Sposi  ,  e  di  avvertirlo 
qualora  loro  riesca  di  fare  qualche  scoperta  . 

L*  arrivo  di  Karll  con  altri  suoi  compagni,  pon- 
gono maggiormente  in  agitazione  O  waldt  ,  il  quale 
udendo  dai  «ledesimi,  che  non  hanno  potuto  iitrova re 
la  Principessa,  v-mle  andarne  in  traccia  egli  stes>o^ 
e  piirte  a  tale  effetto  alla  tt^sta  de*  suo  , 

BoU^la.-;  preceduto  d<i  Barll  s'  inoitia  verso  il  Pa» 
lazzo  del  Uu^a  ,  raa  i  .Satelliti  di  0^w,*ldc  lo  arresta- 
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no,  e  togliendoli  il  tabarro  con  il  quale  è  coperto  , 
riconoscono  in  esso  V  Ambasciatore  creduto  escinro  . 

Oswaldt  udendo  in  poca  distanza  qualche  rumore 
BÌ  porta  verso  quella  parte ,  e  rimane  sorpreso  nel 
vedere  in  vita  Boleslas;  ma  gioisce  nel  tempo  stesso  , 
poiché  avendolo  nelle  sue  mani ,  spera  di  avere  da 
lui  contezza  di  Elisene. 

Frattanto  Boleslas ,  e  la  sua  scorta  vengono  fu- 
riosamente portate  altrove. 

Esce  dal  Palazzo  il  Ducale  Corteggio,  e  si  por- 
ta festosamente  al  Tempio.  Il  Duca  accompagnato 
dalla  sua  Sposa  lo  segu?,  e  mentre  sranno  per  en- 
trarvi ,  nasce  un  tumulto  popolare,  per  cui  tutti  si 
arrestano.  BoJmann,  che  ha  veduto  da  qualche  di- 
stanza l'arresto  di  Boleslas;  e  che  ha  fatto  accorta- 
mente nascondere  Elisene  ,  onde  sottrarla  a  maggiori 
pericoli,  non  senza  qualche  sforzo  si  porrà  ai  piedi 
del  suo  Sovrano  ,  e  gli  presenta  il  foglio  consegnato- 
li poco  avanti  dall*  Ambasciatore. 

Sorpresa  degli  Astanti  . 

Algerie  apeito  il  foglio,  rimane  attonito  di  ri- 
trovarvi la  firma  di  Boleslas,  che  egli  credeva  già 
morto,  e  ne  domanda  ragione  ad  Olfrida  .  Questa  ìn- 
coraggita  dal  fratello,  asserisce  audacemente  di  aver- 
lo veduto  ella  stessa  disteso  al  suolo. 

Insospettito  il  Duca  dall'improvviso  pallore  dei 
traditori,  legge  per  intiero  il  foglio,  dal  quale  viene 
a  scoprire  il  nero  attentato*,  e*  volgendosi  a  Bolmann 
gli  domknda  premurosamente  ,  e  con  qualche  sospetto 
ove  si  trovino  le  vittime  sfuggite  all'assassinio. 

Bolmann  promette  al  Duca  di  rendergli  tutto  pa- 
lese ,  purché  gli  accordi  una  scortta  delle  sue  guardie 
più  fide  .  La  ottiene  sull'istante  ,  a  parte  . 

Cresce  a  tale  avvenim^ento  l'agitazione  nei  due 
fratelli;  ma  sempre  iniqui  ,  e  ostinati  nella  piena  ese- 
cuzione dei  loro  attentati,  si  lagnano  sfacciatamente 
ed  Duca  della  sua  difEdenza  ,  nel  momento  che  esso 
minaccia  di  fare  una  severa  vendetta  di  chi  lo  avrk 
tradito  , 

Bolmann  scortato  dai  Transilvani ,  libera  Bolesla? 
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ti  unitamente  all'  infelice  Elisene  li  conduce  alla 

presenza  del  S  vrano. 
Sorpresa  gx  nerale» 

T.  Duca  liccnosciuro  l' Ambasciatore ,  acuopre 
tutte  \t  fila  delV  '  rdita  trama  . 

hhse')e  gli  d  imanda  in  qtial  maniera  i  proprj 
SUOI  occhi  a  -birtno  potuto  ingannarla  nt'lla  somiglian- 
7a  del  ci»  lei  ritratto;  ma  Aimeric  mostraniJole  quel- 
li» ò\  Olfrida  ,  l  ^  fa  conoscere  non  f  ssere  sua  colpa 
un  tale  sb  gl»o  .  Per  la  qual  cosa  aprendo  la  Princi- 
pessa 1  medaglione  con  la  cifra  di  sao  Padre,  ove 
SI  ra'  eh  udtv  i  altro  di  lei  r^rratto  ignoto  ai  congiu- 
rati ,  fa  -ì  ,  che  li  Duca  sdegnosamente  calpesti  quel- 
lo Olfrida  ,  e  baci  tenerao  ente  quello  di  Elisene, 
e  abbracci  lei  medesima  con  tutto  il  trasporto  . 

Kabbia,  confusione  ,  e  sbigottimento  dei  due  mal- 
vagi fratelli  ,  e  di  tutti  i  perfidi  loro  partigiani  .  Il 
Duca  ordina  la  pronta  punizione  dei  rei  *  Oéwaldt, 
che  ha  un  numeroso  ,  e  potente  partito  ,  tenta  la  sor- 
te dell'armi.  Segue  una  terribil  Zuffa,  ma  il  Cielo 
che  protegge  1*  innocenza  fa 

CHE  IL  GIUSTO  TRIONFI,  E  L'EMPIO  PERA. 


